


Prefazione 

Il contenuto di questo libro è tratto 
tenute durante uno dei seminari 

1ra.z10ne. Esse erano 

Operazione è un movimento 

prediche 
di Ope-

che si prefigge esortare la cnstiana a seguire 
Cristo fedelmente e ad impegnarsi nell'evangelizzazione 
di tutto il Essa è nata nel 1961, quando George 
Verwer incontrò a Vienna un di giovani cristiani 
in vacanza. L'incontro lo fece sulla possibilità per 
i credenti di le loro vacanze per servire Gesù 
Cristo. L'anno i team missionari avevano 
cominciato la loro attività in Europa, supportando il servi­
zio di chiese e servitori a tempo Da allora il di 
O.M. si è esteso anche in altre parti del mondo - Messico, 

Oriente e India. In tutti questi paesi vengono orga-
nizzate regolarmente campagne estive e allo scopo 
di diffondere il Vangelo con i metodi 

È un grosso problema dei cristiani moderni 
in un continuo fra sfera spirituale e vita 1..1 '"''v'''-''·"'""'· 
i~,,~,,,~~ separate queste due sfere il è quello di 

trappola di una vita cristiana", in più 
quello in cui crediamo non sempre è quello che viviamo. 

sono consapevoli della discrepanza fra insegnamento 
e cristiana e desiderano con tutto il cuore una reale 
comunione con Cristo. George Verwer ha scritto questo 

a superare il fra teoria e 
prassi e diventare così cristiani e rivoluzionari, che por-
tano per il loro Signore e Salvatore. 

Non si certo punto di vista 
cristiani dobbiamo patire la fame. Al 
zie fedeli servitori di Dio siamo 
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se non ipernutriti. Veniamo abbondantemente 
incoraggiati, stimolati, sostenuti, istruiti e curati, Ci viene 

una grande quantità di prediche, di biblici, 
di canti, riviste e di Eppure dobbiamo 
ammettere che tutto questo pochissima, forse nessuna, 
influenza sul nostro carattere e sulla nostra vita 
Per quale motivo? 
Se andiamo più a fondo questione, la parte di 
noi è costretta a constatare di trovarsi in un conflitto e di 
condurre una doppia vita. Abbiamo suddiviso la nostra vita 
in due ambiti, quello degli interessi spirituali e quello degli 
interessi materiali. primo appartiene tutto ciò in cui cre-
diamo, che che chiediamo a Dio e che difen-
diamo nelle discussioni, cioè di unico, di 
stimolante, di 

d'altra parte, abbiamo i nostri interessi materiali, i 
cosiddetti "valori terreni". A questi appartengono sia il 
nostro tempo libero, sia ciò che facciamo per ottenere l'ap­
prezzamento degli altri, il nostro atteggiamento sul posto 
di lavoro verso chi sta sopra o sotto di noi e, non ultimo, il 
nostro rapporto con il "-''-"""'" 
Teniamo rigidamente separati i due così che tale 
divisione produce una schizofrenia cristiana. Il peggio 
è non ci rendiamo nemmeno conto nostro stato, 
come spesso succede ai malati Senza saperlo, 
abbiamo ridotto le espressioni come "dedizione", "seguire 
Gesù", "risveglio'', ecc., a frasi che ormai non ci 
toccano più. Non ci o non ci vogliamo accor-
gere, di quali effetti produca in noi questa sepa-

questa doppia vita. Dall'esterno sembra tutto a 
posto, quando si vede un cristiano che, tempo libero, 
è impegnato sociale e, tutto contento di sé, parcheggia 
una Mercedes garage della sua villa di lusso. In dei 



conti è lui che ha le maggiori probabilità di venire eletto 
assessore nell'amministrazione comunale. 
Nel suo libro «La forza dimenticata», A.W. Tozer descrive 
la situazione attuale in maniera estremamente calzante: 
«Al giorno d'oggi, il requisito necessario perché una per­
sona sia considerata cristiana è l'adesione teologica intel­
lettuale ad un insegnamento. Tale adesione viene poi chia­
mata fede, e considerata l'unica differenza fra l'uomo sal­
vato e quello perduto. Così la fede diventa una specie di 
magia religiosa, dalla quale proviene una forza misteriosa 
che fa dischiudere il regno dei cieli. 
.. .'Un cristiano - così predicano molti - dal punto di vista 

morale non è migliore di qualsiasi altra persona; l'unica 
differenza consistente nell'aver accettato Gesù e nell'es­
sere quindi salvato.' Mi sia concesso chiedere: 'Salvato da 
che cosa? Da che cosa se non dal peccato, dai comporta­
menti sbagliati e dal vecchio essere corrotto?' Se la risposta 
dovesse essere: 'Salvato dalle conseguenze di peccati pas­
sati e dal giudizio futuro', essa non ci può certo soddisfare. 
La giustificazione delle colpe passate è forse l'unica diffe­
renza fra un cristiano e un non credente? Può una per­
sona avere fede in Gesù Cristo, senza diventare migliore di 
quello che era prima? L'unica cosa che il Vangelo ci offre è 
davvero un bravo avvocato che sarà in grado, nel giorno del 
giudizio, di farci assolvere dalle accuse a nostro carico?» 
Ovunque io vada, incontro giovani che sono consapevoli 
della tensione, della discrepanza fra insegnamento e pra­
tica cristiana. Esso ha portato molti a diventare atei o agno­
stici, mentre altri sono sprofondati nell'indifferenza. Molti 
cristiani, pastori, evangelisti, missionari e coordinatori di 
gruppi giovanili compresi, mi hanno confessato che la loro 
fede ha poca influenza sulla loro vita quotidiana e infami­
glia o sulla gestione delle finanze. 
Tuttavia esistono anche dei cristiani che desiderano con 
tutto il cuore una vita realmente in comunione con Cri­
sto. Recentemente parlavo con uno studente di una scuola 
biblica, che non solo aveva il massimo dei voti, ma era 
anche il capo degli studenti e il responsabile del gruppo 
missionario. Ma, messo a confronto con i principi di vita 
neotestamentari, ammise di avere, nella pratica, ben poca 
vera comunione con Dio. La desiderava con tutto il cuore. 
Come può essere rimossa questa tensione e come può essere 
sanata questa schizofrenia? Gesù può rinnovare realmente 
la vostra e la mia vita in modo radicale così da metterla 
in accordo in tutti gli ambiti con il suo insegnamento? La 
risposta è sì! Non ho nessuna soluzione magica da offrire, 
ma soltanto la persona di Gesù Cristo. Egli può farlo. Per 
me è stato di grande incoraggiamento vedere come Gesù, 
con la sua potenza infinita, ha prodotto un cambiamento 
reale nei cristiani di tanti paesi. C'era un'unica condizione: 
essi dovevano prima riconoscere la loro povertà spirituale, 
la loro insana doppia vita e permettere a Gesù di cam­
biarli. Se l'hanno sperimentato loro, potete sperimentarlo 
anche voi. Ciò non significa diventare perfetti, bensì realiz­
zare la presenza e l'azione di Cristo nella vita reale, dargli 
il diritto di signoria sulla nostra vita quotidiana. Non vuol 
dire neanche che non peccheremo più, ma sappiamo che 
cosa dobbiamo fare quando pecchiamo. 
La lettura seguente non può far altro che risvegliare in noi 
un desiderio, che però può essere appagato solo da Cristo 
in persona. La mia preghiera è che questo libro ci guidi 
verso lui. 

Capitolo 1 

QUAL È IL NOSTRO DESIDERIO 
PIÙ ARDENTE? 

«Chi dice: io rimango unito a Dio, deve vivere anche lui 
come visse Gesù» (1 Giov. 2:6). Riflettiamo per un attimo 
sulle parole di Giovanni. Non è forse un'affermazione stra­
ordinaria? Dio desidera che noi viviamo come ha vissuto 
Gesù. Qui non si tratta di mera teoria, di una massima reli­
giosa, di un vago discorso il cui significato può essere cam­
biato a proprio piacimento. Non è neanche necessario scri­
verci sopra un altro libro. Una caratteristica importante 
come quella di essere 'uguali a Gesù' può non essere una 
pratica realistica? A volte, i non credenti comprendono la 
Bibbia meglio di noi cristiani. Per esempio, H.G. Wells, 
un agnostico, afferma nel suo libro «Storia della civilizza­
zione»: «Poco dopo la morte di Gesù Cristo, coloro che 
sostenevano di seguirlo, smisero di vivere nella pratica i 
suoi principi rivoluzionari.» Wells usa la parola 'rivoluzio­
nari': una definizione estremamente calzante! 
La chiesa di Gesù ha mantenuto le strutture esteriori e le 
tradizioni, ma trascura l'essenza dell'insegnamento di Cri­
stò. Io stesso devo ammettere che questo fatto mi aveva 
quasi spinto ad abbracciare l'agnosticismo al posto del cri­
stianesimo. 
Oggi giorno incontriamo molte più persone che si pro­
fessano cristiane, che persone che si comportano da cri­
stiane. Eppure veniamo continuamente osservati dai gio­
vani. Li abbiamo delusi. La maggior parte della gioventù 
che proviene da una famiglia credente, abbandona la fede 
prima del venticinquesimo anno di età. «E' un segno degli 
ultimi tempi», ci lamentiamo e meravigliamo, senza ren­
derci conto che potremmo esserne responsabili anche noi, 
pur essendo persone stimate all'interno della nostra chiesa. 

Forse riteniamo che il problema si possa risolvere con 
un insegnamento approfondito. Ma esso da solo non basta. 
Nella storia della chiesa, mai come ora si è avuta la pos­
sibilità di ascoltare conferenze e studi biblici radiofonici 
o di leggere letteratura cristiana. Inoltre, possiamo ascol­
tare prediche eccellenti anche standocene a casa, attraverso 
cd e dvd. Dobbiamo solo premere un pulsante. Ma che 
influenza ha avuto tutto ciò su di noi? Abbiamo tante pos­
sibilità di conoscere la vita e gli insegnamenti dell'apostolo 
Paolo, ma dove troviamo nel XX secolo altri come lui? 
Dove sono gli uomini che, come lui, sono pronti ad affron­
tare freddo, naufragi, pericoli e percosse per l'Evangelo? 
Chi può dire di non aver mai smesso per tre anni di scon­
giurare con lacrima, notte e giorno, uomini e donne? Per 
quale motivo è così difficile trovare persone come Paolo? 
Il motivo è che teniamo strettamente separate la teologia 
e la pratica. Ne abbiamo fatto due categorie distinte. Paolo 
non lo ha mai fatto, perché voleva essere completamente a 
disposizione del Signore. 

Forse lo vogliamo anche noi, ma poi diciamo: «lo sarei 
pronto a servire il Signore, se solo trovassi il posto adatto a 
me.» ci sono tanti cristiani la cui preoccupazione è di tro­
vare il posto adatto per servire Gesù. Ma il Signore è molto 
più interessato al fatto che innanzitutto troviate il vostro 
posto in Gesù Cristo. La cosa fondamentale non è quello 
che fate o dove lo fate, bensì in chi confidate nel farlo. In 
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non è determinante se 

mento 

tagna, anche se vi orientate su uc:cc;uu.ua 

cu.a1xrndu .... e dormite 
discepoli quando 

cuore una profonda comunione con 
il vostro avete il desiderio di r~IM~<'r~H~ 
di camminare con e di vivere con Avete questo desi-

siete sulla strada anche se siete 
e avete commesso uLuuirn~i 

un uomo delì'Antico 
viveva con lui. cosa poteva dire Dio era un 
uomo rimasto puro per tutta la vita? era un uomo su 
cui si poteva contare? Sicuramente no. Dio 

se1co1ndo il mio cuore». Nei 
desiderava Dio con tutto cuore. 

«Sono assetato di te, ti desidero con tutto me stesso» 
Nonostante i suoi .~, ..... ""'''u 

un cervo assetato cerca un 
in cerca di te, mio Dio» 

chiesa ci sempre - primo secolo 
a1 nostri - la caratteristica di un vero discepolo, 

la comunione una persona con Dio e il suo desiderio di 
essere al suo servizio. 
Consideriamo «secondo il cuore di Dio». 

Salmo 34 egli poteva 
ziare Dio per tutte le sue esperienze con 
Signore in ogni tempo: la sua lode sarà 
bocca. Io voglio gloriarmi del Signore: gli 
saranno felici. Celebrate con me il Signore perché è ""~HO~"' 
esaltiamo tutti insieme il suo nome. Ho cercato il 
e mi ha '°'c·h~•OYA 
«Anche il 
a cercano 
seguace di Gesù 
Signore, lo desidera e lo continuamente. 
Chi realmente la presenza e Gesù 

Chi avrà con un rapporto vivo? 
~-,·-··~-esteriore che conta non è 

né un'intensa vita di preghiera o un modo di 

trascinante. Non conta neppure se siamo 
a Dio tutti i 

sono 

sun uomo Qrn~P,_'"" 
semplicemente c10 

-...uuuuv il carattere di Dio. 
eccezione del cristianesimo - ci 

offrono una ricompensa, un premio per le nostre azioni. 
calcolo: 

scarpe al vostro 
vostra siete pre-

miati e Ma è un conto che per Dio non tornerà 
mai. Voi non pulireste le a nessuno senza false moti-
vazioni. Non riuscireste a servizio missiona-



cercate il vostro appagamento, presto o tardi cadrete nello 
scoraggiamento. «L'Eterno, che si chiama il Geloso, è un 
Dio geloso» (Esodo 34:14). Egli non dividerà la sua gloria 
con nessuna opera, nessuna persona o nessun movimento, 
per quanto spirituale esso sia. Gesù lo esprime in maniera 
molto chiara nel Vangelo di Giovanni 5:44. Egli dice ai suoi 
apostoli: «Come potete avere fede voi, che siete pronti a 
ricevere l'omaggio degli uomini, ma non vi preoccupate di 
ricevere la lode da Dio?» Se cerchiamo riconoscimenti per 
noi stessi, se cerchiamo di mettere in primo piano i risul­
tati o la considerazione di un'organizzazione o di un predi­
catore, allora ciò che ci importa è ricevere onori e approva­
zioni dagli uomini. Il vero discepolo di Gesù, invece, desi­
dera Dio. Non vuole contare davanti agli uomini, ma vuole 
piacere a Dio. Solo allora Dio potrà dire di lui: «Sei un 
servo bravo e fedele» (Matteo 25:21). Giorno dopo giorno, 
vive per Dio e per la sua gloria; sì, lo desidera come il cervo 
cerca un fresco ruscello. 
«Il Signore sia la tua gioia, egli esaudirà i desideri del tuo 
cuore.» Credo che oggi, nonostante i numerosi fallimenti, 
esistono molti cristiani che hanno un sincero desiderio di 
Dio. Lasciatelo crescere in voi, poiché è quello che Dio più 
desidera per voi. Nella sua Parola, egli ci dice in maniera 
inequivocabile che ci vuole avere completamente. 
Siamo così impegnati nel nostro lavoro per il Signore e nella 
risoluzione dei nostri problemi da spenderci quasi tutto il 
nostro tempo e le nostre energie. Non dobbiamo però mai 
farci prendere dal lavoro, o anche da un'attività cristiana, 
tanto da perdere di vista Dio. Egli ci aspetta e dice: «Figlio 
mio, fermati per un attimo e parla con me». Eppure noi non 
lo consideriamo. «Vedi quanto ho da fare», diciamo, e con­
tinuiamo per la nostra strada. 
Ma Dio vorrebbe dirci: «Sta in silenzio e sappi che io sono 
Dio». Stare in silenzio davanti a Dio è l'unica via per rice­
vere forza e aiuto per gli impegni quotidiani. Prendetevi 
tempo per lui. Imparate a trovare in lui la vostra gioia e il 
vostro appagamento. Abbiate il desiderio di stare in comu­
nione con lui. Allora i vostri desideri coincideranno con i 
suoi e li vedrete anche realizzati. Allora sarete dei disce­
poli che lo onorano. Altrimenti, il vostro servizio e la vostra 
fatica saranno inutili. 
A.W. Tozer fa la seguente constatazione: «In queste ore di 
generale oscurità scorgiamo un bagliore di speranza: all'in­
terno dei cristiani fedeli alla Bibbia troviamo sempre più 
persone, la cui vita spirituale è caratterizzata da un desi­
derio crescente di Dio. Esse desiderano una realtà spiri­
tuale e non si lasciano liquidare con belle parole. Non si 
accontentano neppure di una corretta spiegazione della 
verità. Hanno sete di Dio e non sono soddisfatti finché non 
l'hanno appagata alla sorgente dell'acqua che dà la vita.» 
Al giorno d'oggi, il nostro cristianesimo evangelico è pro­
fondamente pervaso da superficialità e ristrettezza men­
tale. Tutto questo ci ha accecato e ci ha reso dei cristiani 
divisi. Sosteniamo ancora gli insegnamenti di Dio, ma non 
abbiamo un rapporto vivo con lui. Eppure c'è ancora spe­
ranza, anche se sono rimasti in pochi a desiderarlo. La 
nostra comunione con Dio è l'unica cosa che conta, l'u­
nico anello di congiunzione che non può essere deformato 
o modificato dagli uomini. Non dobbiamo cercare comu­
nione con un'organizzazione, ma con il Dio vivente. Se ci 
poniamo con umiltà sotto la croce, scopriremo la realtà 
della resurrezione. 

La prima caratteristica di un discepolo di Gesù è che 

desidera Dio. Gesù dice: «Beati coloro che sono affamati 
ed assetati di giustizia, perché essi saranno saziati.» 

Capitolo 2 

UNA PREGHIERA PER 
IMPARARE t.:UMILTÀ 

Vorrei farvi leggere una preghiera fuori dal comune e con­
frontarla con le Sacre Scritture. È stata scritta da un catto­
lico. Il suo nome mi è ignoto, ma senza dubbio era una per­
sona che viveva in stretta comunione con Dio. 

«0 Gesù, mansueto e umile di cuore, ascoltami. 
Liberami, Gesù, dal desiderio, 

di essere amato, 
di essere ammirato, 
di essere onorato, 
di essere lodato, 
di essere preferito agli altri, 
di essere preso in considerazione, 
di essere apprezzato. 

Liberami, Gesù, dalla paura, 
di essere umiliato, 
di essere disprezzato, 
di essere rimproverato, 
di essere dimenticato, 
di essere deriso, 
di essere valutato in modo sbagliato, 
di essere sospettato. 

E, Gesù, tramite la tua grazia, risveglia in me il desiderio, 
che altri vengano amati più di me, 
che altri vengano apprezzati più di me, 
che altri, agli occhi del mondo, possano crescere ed io 

diminuire, 
che altri vengano scelti ed io messo da parte, 
che altri vengano lodati ed io ignorato, 
che altri vengano preferiti a me, 
che altri diventino più santi di me, se io sono santo abba­

stanza per te.» 

Se ogni giorno pregassimo con tutto il cuore in questa dire­
zione, lo Spirito Santo potrebbe operare grandi miracoli 
nella nostra vita. Come direttore dell'organizzazione mis­
sionaria «Operazione Mobilitazione», devo stare costante­
mente attento al pericolo che diventiamo degli 'automi mis­
sionari'. Le nostre mete e le nostre pretese non dovrebbero 
essere opera nostra, bensì di Dio. Soltanto lui può cambiare 
radicalmente una persona e renderla simile a Cristo - pos­
sono essere realizzati oggi dallo Spirito Santo, ne sono pro­
fondamente convinto. Ma ciò richiede un rinnovamento 
profondo dell'intera persona. 

Attualmente esistono tanti surrogati a buon mercato 
delfa. vera santità, binari paralleli che in realtà ci allonta­
nano dal traguardo vero del cristianesimo neotestamenta­
rio. Quando ero studente, mi riproposi di scoprire quale 
fosse il messaggio fondamentale del Nuovo Testamento, e 
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così cominciai a esaminare la Scrittura. Giunsi alla ferma 
convinzione che lo scopo dello Spirito Santo è quello di 
rendere l'uomo simile a Cristo. Egli non vuole fare di noi 
dei fanatici religiosi, né dei difensori di dottrine religiose 
o degli automi missionari, bensì delle persone che somi­
gliano a Gesù Cristo. Questo è il punto nella suddetta pre­
ghiera: essa descrive ciò che fu Gesù. Egli è colui che non 
fu amato, non fu apprezzato e non fu onorato. Non cercò la 
gloria per se stesso, né tutte quelle cose a cui l'uomo aspira, 
fu «disprezzato da tutti» (Isaia 53:3 ), e in ultimo venne 
anche giustiziato. La preghiera concorda con moltissimi 
passi della Bibbia. 
Lo scopo più alto di Dio per noi è quello di renderci simili 
a Cristo, ed è un processo che dura per tutta la vita. Per 
una simile crescita spirituale non esistono scorciatoie. Nes­
suna organizzazione e nessun sforzo possono sostituirsi 
a tale cammino. Perciò dovremmo avere ogni giorno un 
profondo desiderio che il carattere di Cristo possa sboc­
ciare in noi. Se vogliamo realizzare la presenza e l'azione 
di Gesù nella nostra vita, dobbiamo essere sempre consa­
pevoli del fatto che si tratta di una battaglia spirituale. Non 
possiamo prenderci una licenza, neppure di pochi giorni. 
Le persone che combatterono la guerra in Vietnam dove­
vano essere tutti i giorni pronte a morire. Anche se non 
conoscevano Cristo, mettevano in gioco la loro vita. Noi, 
che siamo impegnati in una battaglia spirituale, possiamo 
imparare qualcosa da loro. Noi abbiamo la vita di Gesù e 
dobbiamo essere pronti più di tutti gli altri a far morire 
noi stessi. Credo che possiamo arrivare ad un tale atteggia­
mento interiore se riflettiamo sulle parole della preghiera e 
impariamo a pregare allo stesso modo. 

«Liberami Gesù, dal desiderio di essere amato.» La psicolo­
gia ci insegna che l'amore è il più grande bisogno dell'uomo. 
I bambini non possono diventare persone normali e serene 
se ne vengono privati, soprattutto da parte dei genitori. La 
scoperta, comunque non è nuova: già la Bibbia sottolinea 
tale bisogno dell'uomo e dice che è Dio a soddisfarlo. 
In Romani 5 :8, leggiamo: «Dio mostra la grandezza del pro­
prio amore per noi, in quanto che, mentre eravamo ancora 
peccatori, Cristo è morto per noi», e in Prima Giovanni 
3:16: «Noi abbiamo conosciuto l'amore da questo, che egli 
ha dato la sua vita per noi. .. » Egli sa che abbiamo bisogno 
di un amore che si manifesti concretamente. 
Dio desidera che pratichiamo lo stesso amore fra di noi, per­
ché in Prima Giovanni 3:16 continua: «Noi pure dobbiamo 
dare la nostra vita per i fratelli». Dato che non amiamo 
abbastanza e non veniamo sufficientemente amati in senso 
orizzontale (umano), viviamo in modo estremo l'amore in 
senso verticale (divino). Abbiamo così poco amore fra di 
noi, che chiediamo a Dio un'esperienza emozionante, stra­
ordinaria, per appagare la nostra sete. Ma la Sacra Scrittura 
ci insegna a praticare l'amore in egual misura, sia in senso 
orizzontale che verticale. La maggior parte delle persone 
che ardono per Gesù, sono state contagiate da una persona 
che ardeva anch'essa per Gesù. Nessuno è diventato un 
grande uomo di Dio in una sola notte, anche se ha pregato 
per tutto il tempo. Come, d'altra parte, nessuno è diventato 
simile a Cristo per aver avuto un'esperienza di fede fuori 
dal comune. Troveremo sempre la partecipazione di altre 
persone. Quasi sempre i cristiani seguono le orme di Gesù 
perché sono stati in contatto con una persona che faceva 
la stessa cosa. Una volta che siamo stati afferrati dal fuoco 
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dell'amore, esso coinvolge anche gli altri, mentre nell'iso­
lamento, senza combustibile, si esaurirà molto presto. La 
persona che deve rinunciare alla comunione con cristiani 
amorevoli, spesso non è equilibrata ed è essa stessa povera 
d'amore. È necessario che Dio ci venga incontro nella pre­
ghiera e con la sua Parola, ma egli ci viene incontro e ci 
incoraggia anche attraverso l'esempio di altri fratelli. 
Io personalmente sono stato rafforzato dall'amore, l'inco­
raggiamento e l'esempio di altri cristiani. 
La nostra fede deve essere testimoniata dalla nostra vita. 
Perciò non dobbiamo aspettarci che siano gli altri ad 
amarci per primi. Senza dubbio è desiderio di Dio che 
anche noi riceviamo amore e se, per qualche particolare 
motivo, dovessi venirci a mancare, Gesù stesso vuole com­
pensarci di tutto. Ma se siamo concentrati solo ad essere 
riforniti, a ricevere invece di donare, alla fine saremo poco 
equilibrati e insoddisfatti. Anche se ciascuno di noi ha 
bisogno di amore, dovrebbe starci più a cuore irradiarlo 
piuttosto che pretenderlo solo per noi. Il Nuovo Testa­
mento dà molta importanza al dono dell'amore: ci dice 
che non siamo niente se non amiamo. La preghiera sin­
cera «liberami dal desiderio di essere amato» provocherà 
in noi un rinnovamento basilare. Ne abbiamo la dimostra­
zione quando noi stessi non veniamo amati, non veniamo 
riconosciuti e non veniamo accettati. Non c'è niente di più 
deleterio per il nostro ego dell'essere rifiutati e disprezzati, 
come lo fu Gesù. E se proprio in quel momento ci lasce­
remo riempire dall'amore di Gesù, scopriremo come esso 
sia meraviglioso e reale in noi. 

«Liberami dal desiderio di essere ammirato.» Quanto ci 
teniamo a ricevere complimenti! In realtà non siamo 
niente, ma vogliamo essere tutto. Nella lettera ai Filippesi 
leggiamo che per Gesù era esattamente il contrario. Per 
questo la Bibbia ci dice: «Se il granello di frumento caduto 
in terra non muore, rimane solo» (Giov. 12:24). La Parola 
di Dio dice che, se volete realizzare la presenza e l'azione di 
Gesù nella vita quotidiana, se volete portare frutto, dovete 
"morire". Nella pratica ciò avviene quando non veniamo 
considerati, quando non riceviamo quel riconoscimento 
che tanto cerchiamo. Forse non ci piacerà, ma è ciò che 
abbiamo chiesto a Dio. Una tale preghiera ci libera da ogni 
bisogno di farci valere. Ci libera dal desiderio, molto fre­
quente, di farci un nome. Mi rendo conto che è difficile non 
contare niente, eppure questa dovrebbe essere la nostra 
aspirazione. 
La richiesta successiva va nella stessa direzione: 

«Liberami dal desiderio di essere onorato.» Gesù dice 
di se stesso: «lo non prendo gloria dagli uomini» ( Giov. 
5:41). Quando un cristiano o un gruppo di cristiani è stato 
benedetto in modo particolare da Dio, si corre il rischio di 
onorare delle persone. Resistete a questa tentazione. Ciò 
può significare, ad esempio, dover rinunciare all'allettante 
offerta di apparire nell'articolo principale di una rivista cri­
stiana. Forse non verrete capiti, ma è molto più importante 
che la vostra preghiera si traduca in pratica. Non è poi così 
difficile voltare le spalle al modo di pensare del mondo 
e all'aspirazione verso la gloria ed il successo, dato che 
abbiamo delle soddisfazioni all'interno della nostra cer­
chia. D'altronde, è molto meno faticoso ricevere applausi 
dai fratelli nella fede che dal mondo. Molti di noi che ope­
rano in missione, non otterrebbero granché nel mondo, né 



Non è raro cadere nella tentazione cercare delle espe-
scopo di ricevere onore noi stessi. Ci 

testimoniare una vittoria sul 
mento di una o la guida in tale, 
che invece di essere onorato lui, veniamo lodati noi. Con 

quando venivamo 
Personalmente, non amo solo, lavoro volen-

...,~~,~~'" altro. A volte è bene restare 

degli 
uomini essere 
degli uomini e 
più di Dio che uomini. Ci deluderemo continuamente 

perché siamo stessa pasta. 
biamo rimanere realistici, anche se la nostra 

essere quella di non altri. Spesso la lode 
delle persone non è sincera e può velocemente 
in indifferenza e addirittura 
se ci affidiamo agli uomini? 

«Liberami desiderio essere preferito Come 
ci sentiamo dopo esserci offerti qualcosa, 
viene qualcun Questa preghiera tocca un pro-

sul quale non si molto spesso, tocca 
il nostro punto debole. Tozer ci dice al riguardo: «La 
croce taglia la nostra vita lì ci fa più Non rispar-
mia noi stessi né il nostro nome. Nel mondo si dà 
molta al fatto di essere i migliori; ma Gesù 

è il minimo tutti voi, è quello 
9:18)». 

essere preso in 
Qual è la nostra reazione quando, pur 
zioni ed esperienza in un determinato campo, viene inter­
pellato qualcun altro e noi veniamo ignorati? Ci fa bene 
sentirci chiedere un consiglio, avere la sensazione che 

abbiano bisogno di noi. Anche su questo punto Dio 
parlare con me e mi ha messo in una situazione in 

cui la mia opinione è stata completamente trascurata. È già 
grave il nostro ~~··w•n'"·~ 

sbagliato, ma è ancor quando si esatto. Dio 
ci fa fare continuamente esperienze umilianti, per arrivare 
con noi meta, per farci a 
suo Figlio (Romani 8:29). 

an;r;rr,·11,uo.» se siamo sin­
tutti desideriamo essere 

dall'infanzia, 

se stesso, e se noi veniamo 
accc1':c;rn11n:11cv nei nostri confronti. Dio però, 

percorso il Figlio. Ci 
uv'""''"' perché siamo sempre 

a noi stessi che a 
Sapevate i nuotatori sono i 
colo? Il motivo è che sono troppo sicuri di sé. Si 
nelle onde senza pensarci, ed ogni anno di anne­
gano. Dio ci vuole proteggere da un'eccessiva sicurezza di 

Egli indebolisce i nostri e lo 
Non dobbiamo temere le u111Lu.aLJtv1Jll, 

di Dio. 

di essere 
seriamente a Gesù di liberarci di timore 

degli uomini. Saremo spesso per aver ,.. .. ~;a,,acv 
a qualcuno un cristiano. Saremo dalla gente, 
se per esempio, in casa per testimoniare di Gesù 
e vendere dei Ma nessuno ci 
nare. Il Signore ci riempia sempre di più del suo amore, 
respinge ogni paura. «Nell'amore non c'è paura: anzi 
more caccia via la paura» (Prima Giovanni 

paura essere rrnG01rov•er:1to 
molto diffusa fra i cristiani. Ma in realtà noi ablJlamo 

di correzione. Abbiamo una parola sincera 
esortazione, per non diventare tiepidi nella nostra vita 

con Gesù. Dobbiamo chiedere ai nostri fratelli cristiani di 
correggerci, se non ci comportiamo come ci insegna la Bib-

D' altra dobbiamo anche a riprendere 
con amore i nostri perché questo è ciò che insegna 
la parte, dobbiamo anche imparare a ripren­
dere con amore i nostri questo è ciò che ci 
insegna la Dio. 
In ultima è lo Spirito Santo ma si 
serve spesso di un fratello o di una sorella. Se Dio ci parla 
attraverso la correzione di un e in questo modo ci 
avvicina più a ogni paura infondata. 
nella sua mi aiuta sempre di 
rezioni con gratitudine. Ma non è in un ci 
sono degli anni. Le che sono stato rim-
proverato, ho reagito come un serpente a sonagli. Sapete 

è la differenza un verme e un serpente a sonagli? 
Nel Salmo della passione di Gesù leggiamo che Gesù si 
paragonava nella sua vita ad un verme (Salmo 22:6). 
cosa fa un verme se lo Alza la testa e cerca di 

No. Potete continuare a potete mozzargli la 
testa, ed egli continuerà a strisciare. Se 



invece toccate un serpente a "v''""I'"' esso comincia a 
pire Satana 
venga come un 
È esattamente questa la noi e Gesù. ~ •• M ... ~v 
è stato egli non si è ribellato, ma è stato 0~iuu·~uucv 
come un verme. invece, se veniamo ammoniti o 
ripresi, esplodiamo subito con i nostri venticinque motivi 
per dimostrare che l'altro ha torto e noi abbiamo ragione. 
La nostra autodifesa è molto spesso un indice della nostra 
vita spirituale. il Signore che ci la paura di 
essere corretti. 

«Liberami paura di essere Tale paura esi­
ste ovunque sulla terra. Anche in un paese povero come 
l'india, la paura di essere dimenticati è così "'"~rn.,;c, 

persone investono migliaia di rupie per essere ricor­
date con una pomposa pietra tombale. Anche se per 
tutta la vita si devono accontentare di pochissimo cibo, 
vogliono essere sicure almeno per un po' di tempo, 
saranno ricordate! Anche se le chiese dell'India - come 
quelle di tutto il mondo - sono di una grande 
quantità di memorie. 'Questa panca, questo pulpito, è stato 
eretto in memoria .. ' L'uomo fa di tutto per non essere 
dimenticato. In America potrei ricevere molto denaro se 
promettessi persone di immortalarle in monumenti del 
genere. Per esempio, otterrei sicuramente una grossa cifra 
per la costruzione di una chiesa, se sulla porta facessi met­
tere la targa: 'Questa chiesa è dedicata al Sig. Tali'. 
Penserete stia esagerando, ma se vi capiterà di andare 
in India, vedrete che molte chiese portano il nome di un 
americano. Per non essere dimenticato, mette il suo 
nome su una pietra tombale, su una chiesa o, se può, in un 
libro. Che onore essere un autore! Ma si potrebbero fare 
molti altri esempi. 

«Liberami dalla paura essere deriso.» Spesso non riu­
sciamo a sopportare che si rida di noi. Eppure un uomo 
saggio dovrebbe essere d'accordo con ride di Se non 
siamo di di noi stessi, allora c'è qualcosa che 
non va. Se qualcuno di voi per qualcosa che per 
un'abitudine o per un errore di cui non vi siete accorti, non 
dovete affliggervi. In fondo, quello che conta è come appa­
rite agli occhi di Dio. Per me è di grande incoraggiamento 
la consapevolezza il Signore conosce il mio cuore. È 
meraviglioso che sia sempre pronto a quando 
ci mettiamo scoperta davanti a Gli uomini sono 
sempre pronti a deriderci quando scoprono i nostri difetti, 
Dio invece ci perdona quando ci mettiamo allo scoperto 
davanti a 

«Liberami dalla paura essere valutato in modo ch/l'rJ11.,,tn 

in questo senso avete subito una forte delusione e 
adesso vi riesce difficile di qualcuno. Non 
avere comunione con nessuno, per paura che ciò possa 
accadere un'altra volta. Una paura del genere 
un peso enorme. Forse dovreste fare un passo di fede, ma 
temete di agire in modo sbagliato. 

«Liberami dalla paura di essere sospettato.» È una paura ana-
loga alla precedente. di noi non hanno il coraggio di 
muoversi, per timore le loro intenzioni possano essere 
aa,u11'""''""· Ma dovete credermi, noi saremo sempre fraintesi 

qualcuno, qualunque cosa Se date una testi-

preghiera in 
notare. Non possiamo sentirci 

per la paura di ciò che 1Jc•1"'"·uu 

"Beati 
vi perseguiteranno e, mentendo, diranno contro voi 
sorta di male per cagion mia" (Matteo Godete invece 
della libertà di non dovervi condizionare quello 
che altri pensano di perché amate Gesù e per 

è che voi siate sinceri con Gesù. Natu­
ralmente non dobbiamo cadere nell'altro estremo, ma com­
portarci in maniera irreprensibile, così non dare adito a 
chiacchiere o ~mCCU.UHL. 

Nella 
positive. 

parte preghiera trattate le 

«Gesù, attraverso la tua in me il 11PH11Pr1:n 

che gli vengano me.» Qui parliamo nuova-
mente del bisogno di amore dell'uomo. È un problema 
mi tocca molto da vicino: come possiamo dare amore al 
nostro prossimo? incontro persone che ne 

Persone che necessitano di ricevere una visita 
o una lettera, essere ascoltate o che si preghi per loro. 
Come possiamo fronte a un tanto immenso? 
Questo ci fa capire l'importanza della 
« ... che vengano considerati più di me.» secondo 
capitolo della lettera ai Filippesi leggiamo l'esempio 
Gesù ci dà al proposito. 

«Risveglia in me il desiderio che occhi gli 
crescano ed io diminuisca.» Vi ricordate le parole di Gio­
vanni Battista? "Bisogna che cresca, ed io diminui­
sca" (Giovanni 3:30). Le richieste successive mostrano 
cosa significhi questo in pratica: «Risveglia in me il 

che gli altri scelti ed io messo parte, che gli 
vengano io gli altri vengano prefe-

riti a me.» Devo scomparire completamente dallo schermo, 
diventare uno zero. Devo mettermi dietro alla croce, 

in diventi visibile Gesù, il mio Signore. 
L'ultima richiesta è veramente rivoluzionaria: in 
me il desiderio altri santi di me, se io 
sono santo per te.» 
Noi cristiani corriamo sempre il rischio di desiderare così 
tanto benedizioni, crescita spirituale e guarigioni per noi 
stessi, che perdiamo di vista completamente altri. Ci 
dimentichiamo che essi desiderano le stesse cose. non 
si tratta di una gara: noi abbiamo una meta in comune. E 
andremo avanti nella nostra vita spirituale nella misura in 
cui ci preoccuperemo della crescita altrui. Dobbiamo 
insieme fonte della vita, e potremo realiz­
zare veramente la presenza e l'azione di Gesù nostra 
vita e diventare simili a lui. 

riescono a farla sinceramente? 

Nota 
È importantissimo che sottolinei i 
dell'autorealizzazione, dell'egocentrismo e dell'egoismo 
eccessivo amore se stessi), della ricerca di soddisfazione 
di ogni nostro La smania e potere 
è peccato. 



Accettare se stessi invece essere riconoscenti nei 
per averci creati così come con 

nostri pregi e i nostri Che se stesso, è irrico-
noscente nei confronti Creatore e non è 
superbo e ""'v~''-''0"' 

Capitolo 3 

POSO IN DIO 

In senso figurato, la Terra Promessa di Canaan non è sol­
tanto un luogo di combattimenti, ma anche un luogo di 
riposo. Ciò non significa però che ci si può mettere a pancia 
all'aria. Si tratta, invece, dell'avvenimento che si 
svolge vita di un cristiano, quando abbonda il deserto 
dello sforzo personale e della sconfitta, per entrare nella 
Terra Promessa della pienezza di Dio. 
«La promessa di Dio dura ancora: si ancora entrare 
nel luogo suo riposo. Perciò stiamo attenti: nessuno 
di voi pensi di essere rimasto escluso. Perché anche noi 
abbiamo ricevuto la di come quelli erano 
nel deserto. Essi però non ebbero alcun vantaggio dalla 
parola perché quando la non ricevettero la 
fede. Noi invece che abbiamo fede possiamo entrare nel 
luogo del suo riposo, a proposito del quale Dio ha detto 
(Salmo 95:11): "Perciò mi sono adirato contro di loro ho 

un giuramento: non entreranno mai nel luogo del 
mio riposo". le opere di Dio erano già compiute fin 
dalla fondazione mondo. Infatti in un passo della Scrit-
tura in cui si parla del settimo giorno, leggiamo: "E il set­
timo giorno, terminata la sua opera, Dio riposò" (Genesi 
2:2). E ancora: "Non entreranno mai nel luogo del mio 
riposo". che per avevano ascoltato la Parola 
di Dio non sono entrati suo riposo, perché non 
avuto fede. Quindi, è ancora possibile entrare. Per 
questo Dio stabilisce nuovo un giorno chiamato oggi. Ha 
parlato molto tempo dopo, per mezzo di Davide, nel modo 
che abbiamo già visto: "Oggi, se udite la voce Dio, non 
indurite i vostri cuori". Infatti se Giosuè avesse portato il 
popolo in questo riposo, Dio non avrebbe mai parlato di un 
altro giorno. resta ancora possibile per il 
di Dio un riposo a quello del settimo giorno. Perché 
chi entra nel riposo di Dio riposa dalle proprie opere, come 

fatto Dio stesso. Perciò affrettiamoci a entrare in quel 
riposo; facciamo in modo che nessuno di noi cada nella 
disubbidienza come i nostri padri (Ebrei 4:1-11). 
LV.LIJUJL~~'·"u cristiani si trascinano dietro qualche peso, si 
affaticano e cercano inutilmente di sottrarsi esso. Si 
tratta di ogni possibile preoccupazione, problemi, di un 
peccato o una sofferenza, con cui il diavolo ama tanto tor­
mentarci. Eppure Dio ci dice nella lettera agli che il 
suo può trovare riposo in lui. 
L'ingresso del popolo di Israele nella Terra Promessa è 
stato un gran numero di operazioni di 

parte di Dio. Infatti esso è un simbolo della 
salvezza riceviamo in Gesù Cristo. Allo stesso tempo, 
però, ci fornisce un'immagine chiara di noi stessi, dei nostri 
,..,--,~·-·""' delle tentazioni e nella nostra vita cri­
stiana. I racconti biblici non ci danno soltanto 

avvenimenti storici e Dio in passato, 
ma ci servono anche di esempio. 
A ragione, noi Mosè un uomo Dio. 
Nonostante anch'egli era per natura debole incline 
al peccato. cercò dominare la vita, 
lendo lui la legge. Lui voleva essere il grande 
quando il suo aiuto venne rifiutato, quando venne canzo­
nato: "Vuoi uccidere anche me, come hai fatto con 
ziano?", perse completamente la senza 
bio, metteva molto fervore nel servizio per Dio, ma 

l'opera di di Dio con le proprie forze" 
Così come oggi a molti cercava di liberarsi 

solo preoccupazioni e dalle difficoltà, dal peccato e 
relative conseguenze. Dopo i suoi inutili sforzi, Mosè 

si trovò a terra. Se in Egitto fossero esistiti degli psichiatri, 
sarebbe stato mandato sicuramente da uno di loro, perché 
l'intera faccenda aveva sorgere in forti complessi di 

Égli si sottopose alla terapia, che con-
sisteva in anni di solitudine nel deserto, dove l'unica cosa 
che doveva fare era di badare al bestiame e 
Il suo entusiasmo iniziale scomparve. Poi Dio gli parlò dal 
pruno ardente e lo incaricò di tornare in Egitto, per libe­
rare Israele. 
Ma, a quel punto, la paura predominava patria, 
dato che Mosè era fin troppo consapevole del suo prece­
dente fallimento. Cercando di liberare pochi Israeliti dai 
loro padroni, aveva solo peggiorato la situazione. 
dine di Dio andare in Egitto, rispose: "Non mi daranno 
ascolto! Io non so parlare! ... Non posso ... non posso!" 
Egli come alcuni di noi: "Non riuscirò mai a con-
fessare apertamente Gesù, parlo Non potrei 
mai fare il missionario, ho un disgusto per i ragni e 
i serpenti, non posso dormire per terra. Non lo farò mai, 
perché ho . Mosè era uno di noi. "Signore, cercati 
qualcun altro! " supplicò. Ma Dio usò proprio per fare 
grandi cose. Mosè divenne uno strumento mani 
Dio, liberare completamente il popolo dalla schiavitù. 
La di Israele dall'Egitto simboleggiava la nostra 
liberazione dal peccato. Il peccato ci rende schiavi come 
gli avevano reso schiavo il popolo di Israele. Dio 
liberò il popolo attraverso un giudizio che colpì solo gli 
Egiziani e non coloro che erano protetti dal sangue dell'a­
gnello pasquale. Il parallelismo è evidente: se i nostri pec­
cati sono coperti dal sangue di Gesù, saremo risparmiati 
dal giudizio. 
In quella terribile notte, mentre la morte in Egitto, 
il faraone gridò: "Lasciateli andare!" e Israeliti si misero 
in cammino. Non erano ancora lontani, che il faraone cam­
biò idea e li inseguì. Anche a noi capita spesso fare un'e­
sperienza a quella del popolo di Israele. Ci sembra 
di aver sconfitto una volta per tutte Satana e il nostro 
ci sembra che le catene del peccato siano state definitiva­
mente spezzate; ma non appena facciamo un passo avanti, 
ecco che si muovono le forze delle tenebre, per abbattersi 
compatte su di noi, come i carri e i cavalli degli sul 
popolo d'Israele. 
Riusciamo ad immaginarci come si sentiva Mosè in quel 
momento? Su di pesava la responsabilità di un intero 
popolo, almeno un milione di persone. C'erano innume­
revoli famiglie con bambini piccoli a cui si doveva prov­
vedere. Bisognava da mangiare e al bestiame 
e sistemarlo in recinti, bisognava occuparsi anche tra­
sporto di tutti i bagagli. Quando gli si furono avvi-



ciarono accusare Mosè. 
Ma cosa fece lui aveva 

Cedette forse alla 
mente no. L'uomo che aveva avuto tanta paura di intrapren-

un qualsiasi servizio per riportò in 
una vittoria travolgente. L'intero popolo gli 

si stavano 
gionieri e davanti a 
vano qualsiasi tentativo di fuga! In una situa·· 
zione avrei cercato sicuramente qualche calmante. 

cosa fece, invece, Mosè? Si fermò in attesa dell'inter­
di Dio. Egli ebbe fiducia ed accadde 

un le acque Mar Rosso si davanti 
ai e attraversarono 
Mosè aveva agito bene: egli aveva mentre 
gli si erano 
vano saputo fare 

~"'"'"""''"~ un uomo di una spirituale. Quando 
ricorrono ai calmanti e si fanno prendere dal 
mantiene la e fa affidamento 

vezza Signore. 
Quando attraversarono il Mar i nemici li 
inseguirono. Anche il nostro nemico, Satana, si comporta 

insegue soprattutto che si 
sono convertiti tempo. Anch'io l'ho sperimentato: 

la ,,,.,,,,'I"":.c,0 "' 7 irmP la quale ho accettato 
Gesù come Salvatore della mia mi ritrovai coinvolto 
in una discussione con un giovane teppista. 
dere qualcuno, ricevetti un così forte che mi ritrovai 

la mia esperienza di battaglia, 
Se avete accettato Gesù da 

poco tempo, vi accorgerete presto che le forze del male vi 
ma in quei momenti potrete contare 

Dio. Naturalmente è consigliabile stare alla 
larga da esse, gli lo Quando attra­
versarono il Mar Rosso, i nemici li seguirono essi erano 
1.u11-1u'cçi1ci. Dio nuovamente e in un attimo le 
acque si richiusero; Egiziani e il erano scom-

insieme ai carri. Allo stesso modo Dio, attraverso 
croce Gesù Cristo, messo fine al potere soggiogante 
Satana e del peccato. Anche tu contare sulla vitto­

ria di Gesù! 
Il 

stessi hanno 
""'!--'''~""'''-"" di missioni e di chiese. Le persone erano 

continuamente insoddisfatte dai provvedimenti presi, si 
lagnavano senza interruzione. La Bibbia definisce gli Israe­
liti come un popolo testardo; in effetti era proprio così, irre­
movibili e ostinati, perciò Dio li vagare senza sosta nel 
deserto senza che raggiungessero mai la Terra Promessa. 
La Chiesa non si trova anch'essa nel 

noi le stesse 

Dinamica di vita', ci cosa occupa 
maggiormente la vostra Dove sono rivolti i vostri 

sono i che sognate di Hcoc11"''""·c 

Quali sono i vostri divertimenti? Dove andate? com-
pagnie frequentate? Siete cose dell'Egitto?" 
Dio aveva promesso al suo popolo un luogo di 
U'-11'-'-'"''vu'-, un paese dove scorreva il latte e il miele. Il 

di Dio il consisteva 'abbondanza spi-
~~,,,~,,,~,,~,,.~ della sua cura Non 

aveva mai avuto di il suo 
la manna per sempre; l'attraversamento del 
essere, m un tratto di breve 
gli esploratori tornarono da il popolo non 
altro che Fu sua mancanza di 
fede: "Mosè", si ci sono i giganti. Ai 

occhi siamo come insetti, non potremo mai imposses-
sarci del paese. È impossibile! " 
,; •4~,,.~ cose sono impossibili anche oggi: non riusciamo 
H'-'"1~.11"' ad tutte. "Raggiungere con 
ogni angolo del mondo è da escludere. In 
alcuni paesi ci sono 
per cui essi sono 
è inaccessibile." Così parla la gente e noi le diamo retta. 
Allo stesso modo del popolo d'Israele, non il 
campo di è allo stesso tempo il luogo del riposo e 
della benedizione promessa Dio. 
A quel tempo, c'erano due per solo Caleb 
e Giosuè. Furono gli unici pronti a prendere Dio in parola, 
tutti gli altri non vollero ascoltare e così, la miseria e lo sco-

si trasmisero anche succes-
siva. 
Fra i di Dio succede continuamente: essi non vogllono 
ascoltare i vari Giosuè e Caleb. Quanti uomini di sono 
mortl m questo senza nessuno li abbia presi in 
considerazione. Eppure, sull'altra sponda del Giordano, c'è 

di riposo, che è stato promesso al popolo di Dio. 
finora non siete al riposo e all'eredità 

l'Eterno, il vostro vi (Deuteronomio 12:9). 
Quando, molti anni più tardi, il popolo d'Israele si 
della incredulità, fu finalmente in grado, 
un nuovo miracolo, di attraversare il Giordano e 
in Canaan. È una caratteristica di Dio quella 
è impossibile uomini. Un ostacolo umanamente insu-
perabile aveva agli Israeliti l'accesso alla Terra 
Promessa, ma ormai niente poteva più Finalmente 
riuscivano a credere Dio potesse ciò che si 
prefiggeva! Davanti a lui dovettero arretrare le acque 
del Giordano e, dopo tanti anni, gli s1 impossessa­
rono del luogo di riposo a loro destinato. Oggi Dio in 
mente lo stesso egli troviamo riposo 
in lui attraverso 
Nel. deserto non possiamo condurre una vita vittoriosa. 
Se vogliamo servire il Signore nei paesi dell'Asia, 
in Africa o in Europa, dobbiamo abbandonare il deserto 

Non preoccuparci dei nostri 
problemi, né cercare venire fuori da soli. Dobbiamo 
smetterla lottare con le nostre misere forze e di accon-
tentarci scarsa razione di manna, racco-



non sono presenti 

maggiore W. Ian esprime il concetto in 
chiaro: cristiano carnale ricevuto lo Spirito 

Santo e con esso tutta la pienezza del Signore Gesù Cristo. 
Ma egli lotta e si di vivere la vita cristiana, come se 
Cristo non ci e supplica ricevere qual-

invece Dio gli da 
Egli si lascia sfuggire la possibilità di ,,1+,,,.,.,..,,."' 

fede, la realtà Cristo è la sua vita e la sua vittoria." 
La vita in Cristo è una vita in cui è avvenuto uno scambio: 
"Sono stato crocifisso con 

ma è Cristo 
Cristo ... " (Filippesi 
Esistono tre modi vivere: in deserto e in 
Canaan. Dove vivete voi? Siete ancora in Egitto? 
~~"'""''~m-~ in Cristo come vostro Afferrate per 

''"-'-'"-'"'-vu-c tramite il suo sangue! Mettete il san-
gue è stato versato croce sullo 'sti-

vostro cuore. Così potrete 

Vi trovate ancora deserto? Allora abbandonate la vostra 
Confidate nel Gesù 

la sua vita possa regnare in già adesso, su questa 
terra. Perciò è stato sparso il suo sangue. Ringraziatelo, per-
ché egli è la vostra la vostra forza, il vostro 
e tutto ciò di cui avete bisogno, in "u'""'""'U'-­

situazione. "In 

stato non ti spaventare 
e non ti sgomentare, l'Eterno, il tuo Dio, sarà con te 

andrai" (Giosuè 1:3+9). Questa è la vittoria: 
vostra (Prima Giovanni 
Sicuramente sono cose che avete sentito. Dio desi­
dera che voi le anche sperimentare. Appropria-
tevi adesso del suo riposo, la sua pace voi! "Perché egli 
è la nostra pace". Prendete serio sua vittoria, la sua 

e le vostre spariranno. La 
~~·~ .... ~_ ... ~nel nostro secolo progredito, si preoccu-

"Di che cosa avete timore?", chiese Gesù ai suoi 
~···~~~~"'"· Se ci troviamo luogo del riposo, fidu-

nostri 

in un 
esse contengono 

come problemi personali o 
co:ntrattern1p1, ecc. Ma ho 

ai telegrammi, pensaci tu. Io adesso me ne a 
" Normalmente mi addormento subito. Il sonno è una 

cosa importante, e non dovremmo permettere che le 
.__u,,_,u,"~'-'" ce lo tolgano. Mi oppongo decisamente 

so di poter trovare riposo in Dio. Io credo 
croce, ha preso su sé le preoccupazioni mondo, 

perciò non devo a causa Ciò è valido in 
tutti gli ambiti della per ogni scoraggiamento, per ogni 
complesso di inferiorità per tutto ciò che preoccupa sia voi 

me, per nostro fallimento. È rimasto tutto 
tra parte del Giordano. 
In qualità di figli di sappiamo che non dobbiamo cer-
care di portare le vecchie cose dell'Egitto nostra vita. 
Non dobbiamo nemmeno intraprendere viaggi occa-
sionali in Egitto, per vedere se possiamo prendere qualche 
delusione e portarcela Terra Promessa. 

L"'·L"'H"'V una nuova 'esperienza - deserto', 
rivolgere senza indugio la nostra attenzione su Gesù e 

non mi riguarda Tutto questo non può 
"'"-LU'""· perché il mio uomo è morto. Io vivo e 

in te." - "Teniamo lo fisso in Gesù: è che 
ci aperto la strada e ci condurrà sino alla 
(Ebrei 12:2). 
La mia preghiera è che, per la di Dio, ,_,v'"""~"L 
mentare e testimoniare: 

Se in te sol si fonda, spera il nostro cuor, 
sempre profonda pace avrem Signor. 

Vi potete riposare dalle opere, dagli 
sforzi, dalle fatiche spasmodiche, che nasce da 
voi e non Dio. Gesù sostituirli con una meravi-

vita di resurrezione, caratterizzata di pace, 
forza, abbondanza, modestia, 

pazienza. In voi egli può la forza 
vezza. Le e le un:u,~cuLuaz1LJ111. 
il bisogno successo, possono rimanere nel deserto. Dio 
desidera che voi entriate Terra Promessa; là troverete 
tutto quello di cui avete bisogno per la vostra vita. La Terra 
Promessa non è un luogo per dormire, è un campo di 
taglia, ma è un luogo in cui Dio "Io comt)atte1:0 
per voi, e voi ve ne starete . Prima eravate voi a 
pregare, a combattere, in missione. Ma Dio 
no: lui stesso vuole per voi. Un che 
nasce una incondizionata, potete 
ora. È la cosa più importante che possiate 

Capitolo 4 

LI E INCONTRIAM 
SEGUENDO GESÙ 

Siete decisi ad uuiu<H .... completamente la vostra vita a Gesù 
Cristo? Lo seguire a qualunque costo? Allora avete 

sua Parola, Dio ci fa notare che il 
uu,~c111111atu di pericoli. 



"Non voglio nostri 
tutti sotto la nuvola, passarono tutti attraverso il 

tutti nella e nel mare, 
essere Mosè; mangiarono tutti lo stesso cibo 
bevvero tutti la stessa bevanda spirituale, perché nevev'arH 

alla roccia che li seguiva; e questa roccia era Cri-
sto. Ma maggior parte di loro Dio non si compiacque: 
infatti furono abbattuti nel deserto. Or queste cose avven­
nero per servire da a affinché non siamo bra­
mosi di cose cattive, come lo furono costoro, e perché non 
diventiate come alcuni di loro, secondo quanto è 
scritto: 'Il popolo si sedette per mangiare e bere, poi si alzò per 
divertirsi'. Non fornichiamo come di loro fornica­
rono e ne caddero, in un giorno solo, ventitremila. Non ten­
tiamo il Signore, come alcuni di lo tentarono, e peri­
rono morsi dai serpenti. Non mormorate, come alcuni 
loro mormorarono, e perirono colpiti dal distruttore. 
queste cose avvennero loro per servire da esempio e sono 
state scritte ammonire ci troviamo nella fase 
conclusiva epoche. Perciò, chi pensa stare in piedi, 
guardi di non cadere. Nessuna tentazione vi ha còlti, 
non sia stata umana; però Dio è e non permetterà 
che siate tentati le vostre ma con la tentazione vi 
darà anche la via per uscirne, la possiate soppor-
tare" (Prima Corinzi 13: 1-13). 
Fate attenzione a quanto dice "Sono stati scritti per-

siano un severo ammonimento per noi". Egli ci avvisa 
in maniera molto chiara dei pericoli che insidiamo i cri­
stiani. Nonostante gli avessero ricevuto le stesse 
benedizioni di Mosè, essi non rimasero fermi nel momento 
in cui le tentazioni si abbatterono su di loro. Nonostante le 
esperienze con il Signore, essi cedettero. stesso 
modo, il cristiano esce dall'Egitto (il mondo), e oltrepassa 
il Mar Rosso (secondo me simbolo della salvezza), ed ecco 
che comincia a cantare la sua liberazione. Così. fecero gli 
Israeliti, quando le acque del Mar Rosso si ritiravano 
e distruggevano il nemico ormai vicino. Ma purtroppo, il 
cristiano dimentica il nemico è sempre dietro di 
Non avverrà mai che possiamo distenderci e chiudere gli 

per un sonnellino, perché ormai abbiamo sconfitto 
tutti i nemici. S. Simeone, lo si mise a sedere tutto 
solo in cima ad una colonna, per poter sfuggire ai conflitti. 
Non so fino a quando ci sia restato, ma di sicuro l'impresa 
non gli è riuscita. In qualunque posto voi vi vogliate rifu­
giare, non passerà molto tempo i nemici vi avranno 
raggiunto. Perché? Perché il più grande nemico è nasco­
sto dentro di voi. 
I figli d'Israele lo scoprirono molto presto. Scapparono dai 

e scelsero il deserto, ma i conflitti, a punto, 
cominciarono a venire dall'interno. Come ho già detto, non 
è intenzione di Dio permettere ai credenti che egli ha nomi­
nato eredi della Promessa del riposo cadere nel 
deserto. Non è la sua volontà che si accontentino per anni 

manna, quando invece li aspettano il latte e il miele. Ma i 
figli d'Israele, caparbi e increduli, scelsero il deserto. 
Giosuè e Caleb furono le eccezioni, dimostrando 
la realtà un'autentica comunione di vita con Dio. Facil­
mente avrebbero potuto litigare per il loro modo di 
esprimersi. Ecco che Caleb, per esempio, disse: "Su, par­
tiamo! Conquisteremo quelle terre. Abbiamo la forza 

(Numeri 13:30). "Come è poco " si 
gnerebbero alcuni. "Vuole farlo Mi sa di mega-
lomania!" Giosuè, invece, si espresse diversamente: "Basta 

m possesso 
gin armi 

come ti pare, ma 

ci in essa e ce la 
Riesco facilmente e imma-

colpisce è entrambi camminarono con 
Terra Promessa ed 

~,,~,,.w.u~fare attenzione a giudicare le motivazioni una 
persona dalle parole usa. Ci essere chiaro che noi 
possiamo conoscere le apparenze, ma solamente Dio cono­
sce il cuore. La fiducia che un neoconvertito ha nei con­
fronti redentrice di Cristo, anche se ancora non 
sa testimoniare con le parole giuste, può essere pro-

di quella di un cristiano 
borato la propria confessione fede all'ultima sillaba. 
Caleb e Giosuè avevano la stessa chiave per entrare nella 
Terra Promessa: una fede operante promesse di Dio. 
Canaan è un'immagine molto appropriata della vita vitto­
riosa. L'opera di Dio è sufficiente per portarci al 
di là del Giordano, eppure molti di noi, senza rendersene 
conto, si trascinano per il deserto travagliati e oppressi. 
Non prendono sul serio, o addirittura non hanno ascoltato, 
l'invito di Dio ad Dio tiene pronta 
per loro una inesauribile in Cristo, ma essi si osti-
nano nella loro miseria e privazione. Hanno attraversato 
il Mar Rosso e sono felici di essere Anche voi vi 
trovate nella stessa posizione? Allora appr<mr1arev1 

questa ricchezza illuminata! Passate 
Giordano, e riponete la vostra fiducia 
potenza infinita di Gesù. 
Tuttavia dobbiamo tener presente che parte del 
Giordano non troviamo il paese balocchi. Basti pensare 
alle guerre, ai alle alle e alle 
vittorie nella Terra Promessa. Molti cnsuani sostengono 
l'opinione che il Giordano simboleggi il passaggio verso la 
futura Sion. In realtà, la Terra Promessa è un luogo di bat­
taglia; ma con una differenza: contrariamente al deserto, 
è anche un luogo di vittoria. se avete abbandonato il 
deserto e sarete entrati nuova terra, potrete accorgervi 

potenza e della di Dio. Ma sarete anche sor-
di quanto possa essere dura la Nessun cri­

stiano viene risparmiato dal combattimento contro il pec­
cato, contro il proprio io e contro Satana. 
La consapevolezza ci troviamo continuamente a com­
battere una battaglia spirituale, può rafforzarci e consolarci 
in modo incredibile. Mia moglie ed io lo abbiamo potuto 
sperimentare molto spesso. Quando, durante il nostro ser­
vizio in missione, emergono situazioni difficili o volano 
verso di noi frecce infuocate del maligno», ci rendiamo 
conto che anche questo appartiene al meraviglioso piano 
di Dio per noi. Egli ci che siamo in guerra. Pos­
siamo testimoniare che tale consapevolezza produce mira­
coli anche matrimonio. amici ci danno spesso dei 
consigli: dovete fare quello o quell'altro: coppia con 
bambini piccoli ne ha bisogno. Allora inginocchiamoci e 
diciamo: "Signore, sarebbe tutto giusto in tempo di pace; 
ma noi siamo in guerra! " Sicuramente può essere un aiuto 
per tutti - soprattutto per noi persone sposate - u1"-'''-'·'­

qualche volta due Guerre Mondiali. In quella situa­
zione, agli uomini richiesti davvero dei 
grossi sacrifici. Pensiamo alle difficoltà e paure che 
dovettero sopportare e bambini. Quante donne 
dovettero sacrificare i loro uomini per la patria? 



è poco appropriata per noi ~ ... 0"'""'• 

croce mette in tutto ciò che T~,,N.,~,, 
Le che ci aspettano non sono certo dei giochi da 
bambini. Qualcuno, molto giustamente, detto: "Il dia-

non spreca le sue frecce per i cnstiani nomi-
nali". Un esercito cerca di colpire innanzitutto il coman­

delle forze nemiche, così avrà in mano anche il resto. 
Satana usa la stessa tattica: egli non si occupa delle persone 

non fanno alcun affidamento su Dio, perché le possiede 
comunque. Egli di mira chi resistenza, il 
discepolo attivo dice: 
Signore, io morire il mio io! " 
Quando il diavolo si accorge qualcuno segue Gesù Cri-
sto, si consulta con gli dell'inferno e prepara 
un piano d'attacco. corrisponde una 
reazione. Satana è un e approfitterà di 

occasione, ma se siamo strategie del 
nemico, anche noi ci armeremo e non ci faremo sorpren­
dere nel sonno. 
Contro il diavolo possiamo usare due strategie di guerra: 
resistere o Personalmente sono stato sempre 
bravo a fuggire che a resistere, ma voglio di 
resistere nella potenza di Dio. La parola Dio ci dice 
dobbiamo «fuggire» dai desideri pericolosi, e invece «resi­
stere>> a Satana. Resistere non con le nostre forze, 

dipendenza dal nostro Signore risorto. 
Un'arma che il usa verso noi è l'accusa; ma non 
può combattere contro il sangue redentore di Gesù. Sol­
tanto grazie al sangue di Cristo possiamo resistere 
accuse, ai pericoli e alle tentazioni in cui Satana ci trascina. 
Non dobbiamo tuttavia rimanere nell'ignoranza sui 
deboli su cui è solito attaccarci. Quali sono, quindi, 

le tentazioni o i pericoli ci impedi-
condurre una vita vittoriosa in Gesù? 

molto grande è La "La 
superbia precede la rovina" (Proverbi 16:18). Dobbiamo 
chiedere al Signore di esaminare il nostro cuore e di eli­
minare ogni punto in cui questo peccato subdolo può tro­
vare applicazione. Che mostruosi ha già causato agli 
uomini! Quanti uomini, che in passato si erano dati com­
pletamente al Signore, erano di Spirito Santo 
e camminavano sotto la sua guida, sono stati mandati in 
rovina dall'orgoglio abbiamo sperimentato l'e­
saudimento delle nostre preghiere e siamo convinti di 
essere giunti al traguardo. Siamo stati degli strumenti 
Signore, perché abbiamo condotto delle persone a Cri­
sto. Oppure gli altri ci hanno detto che abbiamo un 
straordinario. "Tu sei la guida che aspettavamo", "Tu sei il 

predicatore", "Tu sei uno studente molto promet· 
tente". E poi, ecco la catastrofe, la spirituale. 
Una persona stabiìe spiritualmente 
si lascia smuovere facilmente dai -~,,,,,., . .,.,.,_,,, .. 
tosto, sopporta la lode e il riconoscimento persone, 
senza perciò farsi sviare: sa a chi spetta la lode. Al contra-

una persona instabile, quando riceve un complimento, 
perde immediatamente l'equilibrio. Da quel momento in 

si aggrapperà alla ricevuta. Anche se le verrà 
notare un errore, terrà sempre agli occhi colui 
le ha detto il contrario. Volete essere dei cristiani 

comun-
~·,"~'~"'U· Se le vostre preghiere ven-

se il vostro servizio per il porta 
u~u~~ ... ~.~ un sentimento 
a Gesù di purificarvi e rav-

fa 
apparire noi e 
non cadete nella tentazione 

solo perché in certi non sono così 
avanti come voi essere. Io prego costantemente 
il Signore di arroganza. Mi è di aiuto 
chiedermi come sarò tra Quando mi ~0''""'~~ 

pulpito a tenere una per la centesima 
farò con lo stesso fervore, con la stessa premura e con la 
stessa partecipazione di oggi? Se non so rispondere, 
è meglio che io stia attento nel giudicare gli altri. 
Mi è stato fatto notare una volta i più 
degli che noi a volte vediamo come segni di 
spesso sono ferite di guerra. Per esempio, un cri-
stiano a terra, spossato. Non 
c'è in lui nessuna traccia di capacità reazione, e noi lo 
diamo ormai per Ma potremmo esserci sbagliati 
di Forse oggi c'è in poca di reagire per-

attraversato battaglie più dure nostre. Forse ne 
vinte tante, che non lo hanno rispar-

miato cicatrici e ferite. 
Possiamo essere portati, per esempio, a definire ammuf­
fiti, e degli uomini di Dio ormai anziani. 
Stiamo attenti: come saremo quando avremo ses­
sant'anni e avremo dietro alle spalle innumerevoli attac­
chi parte delle potenze delle tenebre? Dovremmo cer­
care di evitare una tale ponendoci continua­
mente domande simili. vero che accetto per fede la vit-
toria di Gesù, ma vorrei sup-
posizioni sugli Noi dimostrare 
maggiore comprensione verso le generazioni anziane. 
Naturalmente anziani devono avere pazienza 
con noi, perché i c1 sono entrambe le parti. 
Dio vuole capire tutti - o vecchi - non 
saremmo niente senza Cristo e la sua la 
mitezza per accoglierci a con spirito d'a-
more e ricordiamoci che dobbiamo stimare altri più di 
noi stessi. (Filippesi 
Questo ci porta a di un altro pericolo, contro cui 

lottare, cioè lo spirito critico. Non è difficile 
riconoscere chiaramente che cosa c'è di sba-

e noi siamo tutti molto abili nel farlo. Ma gli psico-
ci dicono che le nostre personali sono quelle 

che critichiamo più negli altri. fenomeno 
prende il nome di «proiezione» e essere la specia-
lità di alcuni cristiani. Quando cominciato esami-
nare me stesso sotto questo aspetto, mi sono spaventato tre-
mendamente. Mi sono chiesto: "Se giorno trovo 
cosa criticare negli altri, non si tratterà invece 
riflesso mie debolezze stanno alla 
della mia personalità o delle mie abitudini?" Come mi riu-
sciva facile, spesso, mio prossimo ogni possi-

mancanza. Uno mi l'impressione essere troppo 
sembrava non essere di parola, il terzo 

incapace il suo tempo. Ma non 
essere che essi rispecchino le debolezze m10 



carattere? Pensiamo spesso che i punti deboli degli altri 
mettano in evidenza i nostri punti di forza in quel campo, 
ma ciò non è né logico né onesto. 
Noi sappiamo come Dio, nell'Antico Testamento, ha agito 
con chi è stato assalito da uno spirito di mormorazione. 
Egli ha in abominio accuse e critiche distruttive. Dob­
biamo assolutamente imparare a pensare nella maniera giu­
sta. Paolo ci esorta nella Lettera ai Filippesi: "Infine, fra­
telli, tutte le cose vere, tutte le cose onorevoli, tutte le cose 
giuste, tutte le cose pure, tutte le cose amabili, tutte le cose 
di buona fama, quelle in cui è qualche virtù e qualche lode 
sono oggetto dei nostri pensieri." (Filippesi 4:8). 
Gesù desidera che le lamentele e la mania di criticare ven­
gano sostituite dalla mentalità giusta, vittoriosa. Egli vuole 
che riconosciamo che anche gli errori possono cooperare 
al meglio, perché dietro di essi c'è il piano definitivo del 
nostro Dio sovrano. 
Non scorderò mai il giorno in cui persi il treno a Stoccolma. 
Mi arrabbiai con il mio collaboratore, che si era sbagliato a 
leggere l'orario e mi aveva portato alla stazione dieci minuti 
dopo la partenza del treno. "Perché una persona che è nata 
a Stoccolma non è in grado di decifrare l'orario ferrovia­
rio della sua città?", mi domandai. Il pensiero di non riu­
scire ad arrivare in tempo a Goteborg, dove, secondo me, 
avevo da svolgere un servizio importante, faceva aumen­
tare ancora di più la mia rabbia. Mentre, tornando indie­
tro, lottavo dentro di me, il Signore mi riportò alla mente 
Romani 8:28 che dice: "Noi siamo sicuri di questo: Dio fa 
tendere ogni cosa al bene di quelli che lo amano, perché 
li ha chiamati in base al suo progetto di salvezza." Pregai 
Dio di perdonare la mia rabbia e lo ringraziai con fede per 
la sua guida. In seguito appresi che il treno era deragliato 
tra Stoccolma e Goteborg. Non conosco il motivo di tale 
avvenimento, ma esso mi ha fatto capire che non dobbiamo 
trarre delle conclusioni definitive da errori apparenti. 
Dio è sovrano e infinitamente paziente. Egli può trarre il 
meglio anche dagli errori. Egli ci dice che versa lo Spirito 
Santo in vasi di terra. Quante volte, per esempio, nel testi­
moniare mescoliamo l'Evangelo con le nostre idee umane. 
A volte mi viene da piangere, quando riconosco di aver fal­
sificato la Parola di Dio, pura e assolutamente infallibile, 
con le mie osservazioni personali, con il mio miserabile 
vaso di terra. Ma Dio, nella sua sovrana onnipotenza, può 
farne nascere qualcosa di buono. Egli può fare in modo che 
la testimonianza più inappropriata, più goffa, più debole, 
possa portare un frutto duraturo. Dobbiamo sempre tener 
presente che abbiamo un Dio sovrano. Questo pensiero 
ci guarirebbe dalla nostra mentalità sbagliata, dal nostro 
atteggiamento critico nei confronti del prossimo e degli 
avvenimenti quotidiani. Se constatiamo che il conduttore 
della nostra comunità o del nostro consulente di cura d'a­
nime non è proprio come immaginiamo che fossero l'apo­
stolo Paolo o Stefano, Amos o Geremia, ma che è anche lui 
una persona che sa imparando, come noi, allora dobbiamo 
volgere il nostro sguardo a Dio. Solo così saremo liberati 
dallo spirito di critica. 

Il terzo pericolo per un cristiano consiste nel fatto 
che ci si può abituare alle esperienze spirituali. Se noi spe­
rimentiamo in diversi modi come Dio agisce potente­
mente, come esaudisce le preghiere e interviene nella vita 
delle persone, possiamo arrivare lentamente al punto di 
dare tutto ciò per scontato. A tal proposito, vorrei ripor­
tare solo un esempio personale: in Belgio si era riunito un 

• 

team di Operazione Mobilitazione, per una notte di pre­
ghiera. In quel periodo le necessità finanziarie dell'organiz­
zazione erano molto pressanti, e Dio ci portò a compiere un 
grande passo di fede. In quella notte, egli ci diede la gio­
iosa certezza che sarebbe intervenuto. La mattina seguente 
dovetti telefonare, per un'altra questione, al nostro uffi­
cio nel nord dell'Inghilterra, e appresi che era stata appena 
ricevuta un'offerta di circa diecimila Euro. Nessuno poteva 
averlo programmato in anticipo. Dalla nascita della nostra 
organizzazione, abbiamo fatto molto spesso esperienze 
del genere, mentre ad altri è capitato molto raramente. È 
impossibile considerarle un caso. Possiamo solo lodare e 
glorificare Dio per le risposte dirette che dà alle preghiere, 
tuttavia esiste il grande pericolo di abituarsi a miracoli del 
genere, all'operato visibile di Dio. Quanto lodavamo e rin­
graziavamo Dio, prima, se arrivava un dono di duemilacin­
quecento Euro. Oggi, forse, devono essere almeno venticin­
quemila Euro per suscitare la nostra lode. 
La Bibbia ci dice che c'è grande gioia fra gli angeli quando 
un peccatore si pente; ma la cosa non ci tocca per niente se 
non sono almeno una dozzina. Se una persona ci testimo­
nia di come Dio lo ha salvato, forse diciamo, più che altro 
per abitudine, "Dio sia ringraziato!", mentre gli angeli esul­
tano di gioia. Siamo diventati così indifferenti che non riu­
sciamo a condividere la loro gioia. Sì, certo, parliamo volen­
tieri di chi si è convertito grazie a noi, e siamo sicuri che sia 
sincero. Ma se è qualcun altro che riferisce di come ha con­
dotto una persona a Gesù, allora dubitiamo che la conver­
sione sia stata autentica. 
Mi ricordo ancora bene di quando noi studenti della scuola 
biblica cercavamo di portare delle persone a Cristo. Una 
volta che aiutai qualcuno a conoscere Gesù, fu per me un 
fatto straordinario. Mi precipitai nella camera di un mio 
compagno facendo salti di gioia: "Dai, fratello, smetti un 
attimo di studiare. Preghiamo insieme e ringraziamo il 
Signore". Una settimana più tardi venne da me un altro stu­
dente. Egli non aveva una parlantina come la mia. "A Dio 
sia lode e gloria!" disse semplicemente. "Stasera un gio­
vane del vicinato ha accettato Cristo nella sua vita". Quale 
fu la mia reazione? "Oh, lode a Dio, è veramente meravi­
glioso", e già ero immerso nuovamente nel mio libro. D'al­
tronde, non si era convertito grazie a me! Dio ci perdoni, 
perché le cose spirituali non ci toccano più, perché ci ral­
legriamo per le nostre vittorie personali, ma non per le vit­
torie degli altri. 
Altrettanto triste è l'atteggiamento abitudinario con cui 
partecipiamo agli incontri della chiesa. Ci riuniamo per 
la Santa Cena e proviamo verso Dio meno gratitudine che 
davanti ad una buona colazione. Anche gli Israeliti nel 
deserto davano per scontati i miracoli di Dio. Si erano abi­
tuati alla manna e desideravano la carne. Nei Salmi leg­
giamo che Dio esaudì il loro desiderio, mentre la loro anima 
deperiva. Ciò può succedere anche a noi. 
Per alcuni cristiani esiste anche il pericolo di imporsi una 
specie di ascesi (volersi innalzare). Si sottopongono a delle 
privazioni, per poi vantarsene. Si tratta di un peccato stret­
tamente imparentato con l'orgoglio spirituale. Come esem­
pio, vorrei citare un giovane che prendeva parte ad una cam­
pagna di Operazione Mobilitazione ed era stato invitato a 
trascorrere la notte presso una famiglia. La padrona di casa 
si era data molto da fare per preparargli un letto comodo ed 
uno spuntino. Nonostante tutto fosse già pronto, il giovane, 
dandosi delle arie, spiegò che ormai dormiva solo sul pavi-



mento. Fate attenzione i vostri 

Non è sempre evitare 
continua. Ma se il nostro movente è 

meta è Cristo, potremo arrivare alla maturità. 
Tuttavia, nella oggi il problema dell'ascesi non è 
certo acuto come estremo, cioè la pigrizia e la como-

Si tratta veramente di un pericolo soprat-
tutto per che il suo lavoro non venga control-
lato. La ci fa il Signore tutti i 

di pericolo della pigrizia e 
responsabilità. Nelle nostre 

bisogno che mai di cristiani deside-
impegnarsi e che non temono il lavoro. La gente 

così tanto perché aveva "un cuore per 
lavorare". 
Se Dio comincia a servirsi i voi, il diavolo in ogni 

di in uno scandalo. Egli cogliervi 
in un momento debolezza per attaccarvi e mettervi a 
terra e poi fame una storia sensazionale. Di cerca 

in campo così come fece con Davide. 
Il peccato di Davide non cominciò con la sua relazione 
con Betsabea, ma ebbe le sue origini non era 

in e, al contrario, se ne era rimasto como-
damente a casa. smesso solo per un attimo essere 
disciplinato era stato con se stesso, ma già 
le tentazioni si avventavano impetuosamente su lui, al 
punto non riusciva a L'esempio Davide 
~i dimostra sia grande il pericolo quando abban-

solo il posto che Dio ci 
assegnato, quando anche solo per un momento 
la comunione con nostro Signore Gesù Cristo. Spesso 

un attimo di orgoglio, di di indul-
genza con se stessi, per cadere a terra. Potremmo pagarne le 
conseguenze per il resto nostra se, come Davide, 
diamo al un'occasione. se Davide fu per-

minuti gli portarono nuova sofferenza 

"''"'v'·'~'''v ogni giorno da peri­
coli. Perciò dobbiamo essere sempre in Non trascu­
riamo le parole scritte Prima lettera ai Corinzi 10:12: 

chi si sente sicuro, stia attento a non cadere." Ma 
versetto successivo ci dice anche che Dio ci vuole 

proteggere in ogni "Ma Dio è e non per-
metterà che siate tentati al di là delle vostre ma con la 
tentazione vi darà anche la via d'uscita, affinché la 
sopportare". Egli è noi, qualunque sia 
la tentazione. Accettate egli vi darà la vitto-
ria anche battaglie ~ .... ._ ..... 

Capitolo 5 

M IN NOI 

"Vi un nuovo comandamento, che vi amiate uni 
gli come io ho amato voi. Da questo riconosceranno 
che siete miei discepoli, avete amore gli uni per gli 

tra 
"Da questo riconosceranno , 

ché avete rinunciato a tutti averi." E questo ciò 
Gesù? " ... se leggete la e la con voi." - " ... 
se possedete la vera e 
dalla disponibilità al "Da questo riconosceranno 

siete miei discepoli, se lasciate la vostra patria e 
'""·nt,>tP missionari." Gesù non niente del genere. 

che esiste una 

ma siamo 
abbiamo un rapporto perso-

nale, un 
nuovo. L'amore che provava Gesù sua vita 
per noi. "Ora vi un nuovo comandamento, il coman-
damento dell'amore. Amatevi gli uni come io 
amato voi." è lo standard di Dio ed egli non si 
aspetta noi niente meno. 
Nonostante la Bibbia ne tanto, noi abbiamo solo una 
vaga idea È un amore che ci 
pre essere sempre ~"'~'""'~···· 

mi viene chiesto: cosa si ·~·-=~·~= 
realtà con amore La risposta la troviamo in Prima 
Giovanni 3:16: "Noi abbiamo riconosciuto l'amore que­
sto: che egli la sua vita per noi pure dobbiamo 
dare la nostra vita per i " 
"Nessuno ha un amore 
vita per i suoi amici." 

la sua 

Ciò che caratterizza un ~'~-,.,.._,.~ lo spinge 
"Se parlo ad agire, è l'amore. La 

le degli uomini e 
ho amore, sono un 
che suona a vuoto. Se 

ma non 
""'"~'J"·~-, uno strumento 

scere tutti i misteri, se PC•ssitealo 
profeta e di cono­

tutta la scienza e anche 
una fede da smuovere i ma non ho amore, io non 

se il mio 

Corinzi 
Il Signore ci ogni accecamento e illusione in 
sto campo. In un altro passo, Gesù definisce 
uomini religiosi (Matteo 23:27). Si può arrivare facilmente 
al punto in cui il discepolato non è altro una santità 
apparente, un gong solo tanto rumore per 
nulla. È possibile far di vivere per Dio e a 
tutti i 

si impressionare ma va più a 
Nei suoi discepoli che viene cuore. 
L'amore non è di esteriore, si può accendere 
e spegnere o si può misurare con un 'termometro 
rituale'. Esso si manifesta in azioni vengono cuore: 

da Dio. 
il nostro 

amore per inganniamo noi 
stessi e "amiamo" il nostro prossimo a scopi diploma­
tici. Paolo parla invece di un amore «sincero» (Seconda 
Corinzi 6:6). L'amore è HHf-'"'"'"""'"' 
un sia per il mendicante per la 
capo dello Stato. Gesù che un 
sarà messo in conto se abbiamo aiutato una persona 



vanm 
persona 

vestirsi o era in carcere. E se 
con un bicchiere 

croce e seguo 
fine scoraggiato, 
Devo, quindi, rinunciare a tutto: 
m1e1 al mio orgoglio, ai miei al mio onore? 
Dove andrò a finire? Sarò ancora una persona 
sana e normale? 
O forse ci domandiamo: come 
divino? Come fosso se non mi nesce 
una certa In realtà, spesso con una 
certa facilità: "Sicuro che amo tutti!", ma nelle situazioni 
concrete di vita è un Se siamo 

ammettere spesso mascheriamo 
il nostro atteggiamento con l'affermazione: ovvio che 
lo amo, non voglio aver niente a che fare con 

crederci, per una con sincenta: amiamo 
veramente il nostro orossimo come noi stessi? 
L'amore è di molto Non ci cade 
visamente né lo riceviamo come una be,nedl:llone 

durante una missionaria o qualcosa 
Una predica risvegliare in noi il 

nPonPri'n di amare il nostro prossimo. L'amore invece deve 
essere conquistato con di Dio, alla scuola 

ed è un processo Ma delle 
,,~~~'"'-' dobbiamo 

minimo segno d'amore, non nemmeno 
siamo ripieni Spirito Dio. 

contiene uno dei pochi comandamenti del 
Nuovo Testamento lo Spirito Santo: "Siate 
ripieni di Spirito." Subito troviamo le inco-
raggiatevi". L'amore, che sgorga Spirito Santo 
abita in ha come oggetto prima tutto e non 
se stesso. Si esprime, da un in senso orizzontale, attra­
verso un incoraggiamento reciproco ("parlate tra di voi con 

inni e canti spirituali") e, dall'altro, in senso verti­
cale comunione con Dio ("cantando e salmeggiando 
col cuore vostro al Signore"). E come continua il passo? 
"Siate sottomessi gli uni agli . Ignoriamo volentieri 
questo versetto scomodo, perché ci parla in modo così con­
creto dell'amore. 
Il secondo consiglio traggo inten-
samente per la persona non riuscite a Essa 
non improvvisamente come voi la vorreste, ma il 
Signore la e stesso tempo anche a voi. 
Se vi sembra che un certo cristiano si comporti in modo 

o vedete sua vita una debo-
cambiarlo tramite le vostre Forse, 

cambiare voi. Si sa che i degli 
spesso riflettono i quindi siamo responsabili reci-

nostre debolezze. Ma anche se le mie 
non 

una persona 

per la persona non soppor-
interverrà nella situazione. 

e Gesù ci 
i nostri nemici. 
sviluppo dell'amore: se la 

uu.~·"''u""'· è pregate CON lei. Con que-
sto non dire che andare dall'altro e dire: 
"Vorrei pregare con te. Pensavo che se pregassi con te, forse 
le cose potrebbero migliorare." 
Sicuramente non è una buona ricetta. Sarebbe meglio 
andaste dalla persona e la partecipe dei vostri biso­
gni e delle vostre gioie. Date la possibilità a lei di 
fare la stessa cosa, così da arrivare 

per avete ~,.,,_.~,,"-
qualcuno vostra comunità, provate incontrarvi pm 
spesso con lui per pregare. In questo modo il 
passo nel tentativo di capirlo. 
In Prima Corinzi viene detto che ci spinge a pen­
sare il meglio possibile dell'altro. Un atteggiamento nega-
tivo di orgoglio, o può nuocere 

l'amore ci rende capaci di accettare 
sempre di avere comprensione per l'altro. 
ci indigniamo nei confronti di un credente 

e diciamo: "Come potuto fare una cosa simile!" Se 
amiamo veramente, invece ci domanderemo: "Chissà che 
cosa gli è successo? Forse in questo momento dei pro­

Forse è sotto pressione o non sta bene. 
Oppure qualcosa oggi gli è storto?" In casi 
entrano in gioco anche i dell'ambiente prove-
nienza, della famiglia e cui non possiamo 
essere a conoscenza. I pregiudizi dividono sempre le per­
sone! 
Dobbiamo sempre avere agli 

per poter essere gioiosi. La egli 
ha il controllo avviene sulla terra, ci aiuta 

e a riposare in lui. 
è responsabi-

ci appare sembra 
attivo, ma in confronto a non è niente. In è Dio 
che tiene la nostra vita sue mani. Se vi sembra che il 
diavolo sia in vantaggio, pensate: Gesù è il vincitore! 
In per quanto ingarbugliata, dob-
biamo tener presente che è Dio avere il della 
situazione, Se prendiamo in considerazione il bene e non il 
male, il Signore ci renderà capaci di amare in situa­
zioni umanamente impossibili. In Filippesi 1:6 leggiamo 
che Dio a termine le opere buone che iniziate. 

autentico interesse per la persona 
con cui non Domandatele come sta e cer-
cate di incoraggiarla. sul suo o sui suoi 
hobby. Interessatevi di ciò che fa e rivolgetele un compli-
mento sincero: è un atteggiamento crea amore. 
invece, ci interessiamo troppo spesso solo delle nostre fac-
cende. noi stessi è più che ascoltare vera-
mente gli altri. potremmo di più, se solo aves-
simo un vero interesse per l'altro! Qualche tempo fa, mio 
figlio si della maestra. Aveva un di timore 
per veniva rimproverato. Allora gli 
dissi esattamente il contrario di ciò che si aspettava: "Sai, 
credo che lei ti bene." La mia osservazione su 
di una dose di LSD. Fece un sorriso un 



a 
del suo vestito, ecc. Facciamo divertire 
tempo Ci sono persone non riescono 

ridere di 
ucuL"'"u perché in questo 

e rattristare lo 
Pensate al fatto 
anrz1J,~m;a ed è morto per essa. 

sarebbe, 
tenessimo al Signore? 
alcuni sotto 

la persona 
Se si tratta di un rr,,ri,,n+·= 

111JlHla1'Jllll.- e ama tutti, anche coloro non "V?;uv•uv 

dere in lui. per il senzatetto 
delle strade. 

sana che non vi va a 
Vorrei citare l'esempio di una 
riusciva proprio a i co1np•lea1nn11, 
niente alla moglie e, al contrario, aveva 

Lei era sempre scoraggiata. Un 
decise di fiori. Quando entrò in casa con 

il suo mazzo la moglie in lacrime. 
giornata disastrosa!" si "Tutta la mattina 
problemi con i bambini, il pranzo si è bruciato, e 
anche tu torni a casa ubriaco!" Non riusciva immagi­
nare che il marito avesse potuto farle un regalo da sobrio. 
Se non andate tanto d'accordo con una persona e volete 
conquistarla, non permettete che la situazione arrivi fino 
a questo punto. Cercate farle piacere un aiuto 
pratico o una attenzione. Potrà succedere, a 

il tentativo e la persona reagisca n""'"'""'" 
d1•:::e11a•::i: "Dove vuoi arrivare? Vuoi 
Non perdetevi Dio conosce il vostro cuore e sa 

sono le vostre intenzioni. v1 ricompenserà. 
~·~~,,e~ spesso rimaniamo indifferenti chiare 
ed inequivocabilmente delle Sacre Scritture! Pensiamo 
per un attimo all'affermazione di Gesù in Matteo 25:45: 
"Ciò che non avete uno di questi minimi non 
vete fatto neppure a me." È un'affermazione rivoluzionaria. 
Se vi riflettessimo giornalmente, la nostra vita sarebbe tra-
~"-'""·"'"·'" di conseguenza. Ciò che al nostro 

più insignificante, lo a Gesù. Il nostro atteg-
giamento verso il più debole e inesperto il 

"'"'l'i·l'i1"nwduv verso il di lo la 
sua 
"Se uno Io amo Dio, e odia suo fratello, è 
perché chi non ama suo fratello che 
amare Dio veduto." Giovanni 
Vivete Matteo 7:12: "Tutte le cose, 

voi volete gli uomini vi facciano, anche voi 
Si tratta di una regola semplice: prima di par-

o di voi nella stessa 
situazione: sicuramente non vi va di essere criticati o si 

di in vostra assenza venga 
perché lo con gli 

queste parole Gesù, i 
vostri cambierebbero 

non possono essere 
cento esclusivamente "camminare nella 
presto sarà 

nostra natura umana criticare tutto ciò 
non ci va bene, senza amore e senza 

riprendere senza amore, è un di ferire 
Bibbia ci spiega in che modo possiamo rniCU>f'<fr,~J-p 
con amore. "Se scoprite qualcuno di voi 

un errore, ebbene, voi avete lo 
sulla via Ma ca te 

vegliando su 
alla prova." 

perché voi potete essere messi 

Ci sono molti a ma sono 
pochi quelli che correggono con 
continuando avere stima 

"Se correggiamo qualcuno, senza che questo ci 
di Dio." 

,,,.~.~-·"-"' non rl~,u,-,~m 
"Te l'avevo detto, ma non 

darmi ascolto." Sincerità senza amore genera cri-
tica e Se mi in modo schietto, 
devo sempre avere aspetti pos1t1v1, c10 
che Dìo ha operato e sta ancora operando in quella per­
sona. Devo anche ricordarmi delle mie debolezze e dei miei 

al mio cuore 

stesse consolazioni 
Come per esempio, una 
e cresciuto quattro figli senza ~··J~·~,,·· 
essere ad donna che, 
dato alla luce un bambino malato? 
perso un bambino o un attraversato un 
ferenza, può accogliere con amore la persona che è provata 

Dio le sue pene, per sbocciare in 
lei il suo amore. Essa non si a pronunciare solo 

ma potrò comprendere e partecipare sinceramente 
dolore. Solo se possediamo questo tipo di amore u'-''rn''"'·~ 

nei degli possiamo camminare nella 
L'amore non niente a che fare con la debolezza, esso 
può ammonire e riprendere, senza timore. Vorrei citare 

""''-'"'''"· "Se mi tiro dal u"""'U"' 
'"""''"'""''·'-la mia se il mio nome 

è allora non so nulla dell'a-
riprendere è difficilissimo. È 

amare rivolgendogli un complimento piut-
tosto che una riprensione. Ma ci sono momenti in cui l'a-

correggere. Io correggere i miei Non 
un spalla a mio quando 

una sberla a sua sorella, e "Dai ,, 



L'amore agisce. Se vedo un bambino camminare in una 
strada molto trafficata, non resterò certo sul bordo della 
strada a dirgli: "Non sarebbe meglio che tu camminassi sul 
marciapiede?" Agirò in fretta, afferrando il bambino per 
salvargli la vita. La Bibbia dice che dobbiamo strappare le 
persone dal fuoco. Chi pensa che si tratti di un comporta­
mento troppo drastico, ha una concezione sbagliata dell'a­
more. L'amore di Gesù non ha niente a che fare con quello 
che si vede nei film. Egli venne per servirci, fu l'amore che 
lo spinse nel tempio per eliminare il disordine e cacciare via 
i cambiamonete, l'amore per la giustizia, l'amore nei con­
fronti di coloro che venivano ingannati. Gesù era sempre 
spinto ad agire dall'amore. 
L'amore cresce, non è statico. Serve a poco imparare a 
memoria delle formule per crescere nell'amore e dire: "Farò 
del mio meglio! " I punti precedentemente trattati possono 
servire soltanto da specchio. Ci possono far vedere quanto 
siamo distanti dall'amore divino e aiutarci a pentirci e a 
confessare al Signore il nostro fallimento. Se viviamo con 
Dio, egli ci riporterà alla memoria queste riflessioni e ci 
insegnerà a metterle in pratica. È lui che opera in noi e ci 
aiuta, così che noi possiamo essere fiduciosi come Paolo: 
"Avendo fiducia in questo: che Colui che ha cominciato 
in voi un'opera buona, la condurrà a compimento fino al 
giorno di Gesù Cristo" (Filippesi 1:6). 
Prendete sul serio questa promessa per voi stessi e per la 
persona che vi crea problemi. Dio opera nella vostra vita 
come nella sua, e continuerà a lavorare in voi. A volte ci 
sembra un lavoro molto lento, e ci sentiamo scoraggiati; ma 
abbiamo la sua promessa che egli porterà a compimento ciò 
che ha cominciato. 

Capitolo 6 

LA SUA GRAZIA VI BASTA 

Da un certo punto di vista, noi predicatori siamo privile­
giati, perché ci è più facile riconoscere la nostra incapacità. 
Siamo consapevoli delle responsabilità che sono legate al 
servizio della predicazione e ci accorgiamo molto presto 
che non ne siamo degni, che ci manca la conoscenza della 
Parola, che la nostra vita di preghiera lascia a desiderare. 
A volte, attraverso altri predicatori, ci rendiamo conto che 
lavoriamo spinti da sforzi personali e da motivazioni sba­
gliate. Vediamo noi stessi come siamo realmente. Anche se 
a volte non lo vogliamo ammettere, dobbiamo accettare il 
fatto che non ci siamo dati a Dio completamente. 
Molti giovani si buttano con entusiasmo nel servizio in una 
missione o in una chiesa, credendo di essere dei cristiani 
fedeli. Dopo tutto, lo hanno sentito dire anche in chiesa o 
nel gruppo dei giovani. E quanto faceva bene sentirlo! Ma 
con il passare del tempo diventano sempre più consapevoli 
che l'affermazione di Romani 7:18 è valida anche per loro: 
"Difatti io so che in me, vale a dire nella mia carne, non 
abita alcun bene." 
Se siamo sinceri, tutti arriviamo al punto di dover ammet­
tere che non è più possibile parlare della nostra totale dedi­
zione al Signore o di come noi lo serviamo. Prima o poi, 
dovremo tutti riconoscere di non essere degli Hudson Tay-

Il 

lor o George Muller, C.T. Studd o Bakht Singh. Guardiamo 
noi stessi, i nostri sbagli, e dobbiamo constatare amara­
mente che siamo senza speranza. Ma esiste un rimedio effi­
cace: Robert Murray M'Cheyne disse una volta che per 
ogni sguardo che rivolgeva a se stesso, ne rivolgeva dieci a 
Gesù e io posso solo consigliarvi questo metodo con tutto 
il cuore. L'unica speranza di una vita vittoriosa è il Signore 
Gesù Cristo. 
Dobbiamo tenere presenti ogni giorno le parole meravi­
gliose di Seconda Corinzi 12:9: "Ma egli mi ha risposto: 
'La mia grazia ti basta, perché la mia potenza si dimostra 
perfetta nella debolezza.' È per questo che mi vanto volen­
tieri della mia debolezza, perché la potenza di Dio agisca in 
me." Vi trovate in una situazione di tensione, in cui discor­
dia, critica, incomprensione, offese sembrano togliervi il 
respiro? In circostanze simili, ricordatevi di queste parole: 
"Non ti serve altro che la mia grazia -la mia grazia ti basta". 
Che il Signore possa imprimere profondamente tale verità 
nella nostra coscienza. Nella lotta, l'entusiasmo religioso da 
solo non riuscirà mai a salvarci. 
Il combattimento spirituale richiede meno impegno, è forse 
meno reale di una guerra fra popoli? Un grande uomo di 
Dio, lo scozzese Alexander Duff, ci dà al riguardo un esem­
pio molto pregnante. In seguito ad un grave attacco car­
diaco egli rivolse al suo popolo un appello: "Dove sono i 
giovani pronti a servire Gesù? Quando la regina Vittoria 
chiama per la campagna in India, si offrono volontari a cen­
tinaia. Ma se a chiamare è il Re dei Re, Gesù Cristo, non va 
nessuno. Se non c'è nessuno che vuole andare, allora lo farò 
io. Voglio tornare in India, per essere seppellito nel Gange. 
L'India deve sapere che in Scozia c'è stato almeno uno che 
si è preoccupato del popolo indiano." Sia che restiamo a 
casa o che andiamo in missione, Gesù ci ha chiamati in bat­
taglia, e sarà una battaglia dura. Gesù non ha mai promesso 
una vita facile: anche a voi vi trovate in situazioni umana­
mente impossibili. La vostra unica speranza è la promessa 
di Gesù: "Più sarai debole, più forte si manifesterà la mia 
potenza in te. Non ti serve altro che la mia grazia." 
La seguente definizione di grazia mi sembra molto appro­
priata: "La grazia è l'abbondanza di Dio, per la quale è 
venuto suo Figlio." Noi, che non solo siamo niente, uno 
zero, ma siamo per di più dei peccatori nei confronti di 
Dio, in virtù del prezzo pagato da Gesù possiamo essere 
uno strumento utile nelle mani di Dio. 
Quando, per esempio, celebriamo la Santa Cena, dovrebbe 
colpirci profondamente il pensiero che Gesù ha dovuto 
pagare un prezzo inestimabile per darci accesso alla sua 
grazia. Con che facilità, invece, diventiamo insensibili e 
indifferenti verso quanto egli ha fatto per noi sulla croce. 
Con che facilità partecipiamo alla mensa del Signore quasi 
per abitudine, senza che il nostro 'cuore arda' (Luca 24:32) 
come nei discepoli di Emmaus. In questo caso, la grazia di 
Dio diventa per noi priva di significato. 
Possiamo giocarci la grazia di Dio, la sua sovrabbondanza, 
anche in un altro modo. Se, arrivati al limite della nostra 
disperazione, tentati fino al livello estremo di sopporta­
zione, diciamo: "Dio è inutile. Non ce la faccio più e nean­
che tu puoi aiutarmi", allora ci sottraiamo alla grazia di 
Dio. Perché è proprio quello il momento in cui possiamo 
scoprire la sua grazia per noi- cioè la sua ricchezza inesau­
ribile, la sua vita, la sua potenza illimitata. Possiamo così 
sperimentare che egli non ci fa andare avanti "in qualche 
modo", ma ci conduce in trionfo. 



non riusciamo a 

essere comprata, né guadagnata; ,..,.,--~- .. ~ .. ., 
tarci cuore davanti 
"Signore, i miei tentativi sono prendi tu il timone." 

in abita corporalmente tutta la pienezza 
Deità; e in lui voi avete tutto pienamente. Egli è il capo 

ogni principato e di podestà" 2:9-10). 
In Gesù abbiamo tutto pienamente! Ne siamo co1Gs2lpev< 

ci di essere trascurati e poco '-V''~""'"' 
ci sentìamo la ruota di scorta? 

pensare che soffriremo delle 
è il nostro ci """"·"'·' 
stare salute o addirittura di 
amore di Gesù. Facciamo degli e 

È possibile che non riusciamo mai a por­
tare tante persone a oppure che i nostri progetti fac­
ciano un buco nell'acqua. Ci potremo sentire scoraggiati, 

e insicuri. In situazioni avremo la pace inte-
se serio la sua promessa: "In Gesù 

abbiamo ogni cosa in abbondanza, pienamente." La 
nezza non consiste in "Cristo e il servizio", in "Cristo e la 
nostra , "Cristo e il successo", ma in solo è la 
pienezza e tutto ciò cui bisogno. 
Tutto il resto ci e svanirà, Gesù Cristo, invece, non 
ci può deludere. Egli non ci pianta in asso e non si auvucmrn 

da a con umiltà e con cuore ..,""'''''-'· 
Se a lui con il nostro il nostro peccato, 
il nostro egoismo, la nostra il nostro fallimento, 
egli non ci mai. Ciò che conta è 
tutto in Gesù Cristo. Se in una circostanza 
~"-"~"'~ci "Mi la sua gra-
zia?", la risposta essere sempre: in ogni caso!" 
Gesù è sempre all'altezza. La sua grazia ci basta quando 
siamo fisico, nella mente e spirito, per svol­
gere i nostri molteplici compiti e per affrontare le difficoltà. 
Quando ci di essere arrivati al punto non riuscire 

andare avanti e gettare la spugna, perché 
riteniamo il Signore ci chieda troppo, anche allora ci 
basta la sua grazia. Gesù basta sempre! 
"Per mezzo del suo unico Figlio, Dio ci il suo 

,~.·~~.,,, 1:6). Tutti desideriamo essere amati, con­
Se crediamo che il marito o la moglie ide-

possano appagare questo bisogno in rimarremo 
delusi. Nemmeno il nostro partner soddisfare a 
il nostro vuoto interiore, poiché siamo stati creati per Dio. 

può riempire il vuoto, può soddi-
i desideri nascosti del nostro cuore umano. Egli ci 

accolti, ci il suo amore, e non solo per il futuro, 
per il presente. Noi siamo amati non dalla società o 

da un altro essere umano, ma dal Dio vivente. Ne abbiamo 
la non in noi stessi, nostro peccato, ma nel 
Signore Gesù Cristo. Se abbiamo capito appieno il mes­

non esiste niente in tutto il mondo che possa 
metterci al tappeto, perché nessuno può resistere a Dio. La 
sua ricca e sovrabbondante, è a nostra disposizione 

attraverso Gesù e il suo 
non d11me:nttca.rlo 

1 

e 

come posso mettere in tutto ciò 
mia vita e sperimentarlo personalmente? Possiamo 

sentir continuamente della vita senza 
nostra vita quotidiana, La 

vita vittoriosa non è il semplice di una preghiera o 
di una particolare. Certamente il "'"'u'"'-
servlfsl un avvenimento speciale per tirare una per-
sona dal suo insuccesso spirituale, ma a ciò deve sempre 
seguito un processo, per rimanere dalla parte del vincitore. 
La lettura di questo libro esservi utile se siete 

...,,,""'"" ad una nella vostra vita, Non 
con la metà del nostro cuore, ma 

pregare seriamente il Signore di aiutarci a rico-
noscere la nostra vita cristiana. Dobbiamo ammet-
tere che la Parola di Dio ragione a dire che in noi non c'è 

di una buona volta di incolpare 
Dio o altre persone per la nostra condizione spirituale. Per­
ché, se crediamo personalmente in Gesù Cristo e abbiamo 
lo Spirito Santo, non abbiamo scusanti se la nostra vita cri-
stiana è di dinamica. 
Vorrei parlare ora di alcuni aspetti delìa nostra vita che 

bisogno una rivoluzione. sarà pronto a 
questi consigli pratici, che, con di Gesù, essi 
sono realizzabili. Ne sono perché 
si tratta princ1p1 che Gesù e gli apostoli racco-
mandavano sempre vivamente a coloro che volevano essere 

di Cristo. 

l. Una rivoluzione nostra vita 
paralizza maggiormente la 
canza di preghiera, sia di personale 
collettiva. Soltanto una minoranza partecipa ancora a riu­
nioni di preghiera. Notti di preghiera, gruppi 
giornate di preghiera e digiuni erano prassi UHnn.HL 

Chiesa ma attualmente esse sono 
museo. Nel nostro secolo, la gente è troppo 

per dedicare del tempo alla preghiera e la Chiesa ha 
trovato ogni possibile surrogato ad essa. 
Se serio vogliamo sperimentare la presenza Gesù 
nella nostra vita, dobbiamo essere ad a pre-
gare! Sull'argomento si trovano ma la 
cosa più importante è che innanzitutto cominciamo a pre­
gare. Samuel Chadwick diavolo si ingegna soprat­
tutto a distogliere i santi dalla preghiera. Non niente 
contro lo studio biblico senza preghiera, il servizio in mis­
sione senza preghiera o la fede senza preghiera. Egli ride 
del nostro impegno e nostra saggezza, ma trema, 
appena cominciamo a pregare." 
Al della nostra vita di 



'-''~;""'"··non c'è niente di impor-
tante che presenza di Gesù attraverso l'a­
dorazione. Ma ciò richiede una per­

a quanto pare, solo pochi 
XX secolo. L'adorazione non si in uno o 

anni e generalmente nemmeno in o venti. Ci vuole 
una vita intera. Ma, poiché è il centro della vocazione un 
cristiano, essa qualsiasi dispendio di tempo. 

tutto il possibile per trovare il tempo per 
l'adorazione, la preghiera il ringraziamento. Se, in un 
certo senso, possiamo vivere costantemente in un atteggia·· 
mento di preghiera, canto è necessario pren-
dersi del tempo per stare soli con il nostro Signore. 
Veramente pochi cristiani hanno di fissare un 
momento ben preciso per la meditazione, la preghiera e per 
la lode. A soffrirne è la Chiesa di Gesù e 
in tutto il Una buona vita di preghiera è il pre-
supposto per la presenza e di Gesù nella 
nostra vita e per essere guidati di vittoria in vittoria, fidu-
c10s1 sua Parola. 

nostro dobbiamo 
ogni costo "uomini D.L. Moody 

spiegò: "O è il peccato tiene lontano da questo Libro, 
oppure è questo Libro che ti peccato." Ho 
appurato che la maggior parte dei cristiani è pigra mente 
e per questo non reputa tanto importante imparare a memo­
ria e studiare la Parola di Dio. Al contrario di quanto accade 
a migliaia di musulmani, che al termine loro studi acca-
demici Corano. Ai cristiani, 

~"·"'"~ imparare a memoria solo un capitolo. 
imprimersi in mente centinaia di frasi, 

per l'onore degli uomini e la mate­
riale, mentre noi cristiani non ci scomodiamo nemmeno a 
conoscere a la di Dio, per non dell'ap-
~"·"''~··~ a memona. 
Per questo la Chiesa di Gesù è composta in maggior parte 

si a sopravvivere (in senso 
loro sono già o vent'anni 

e, in casi assumono la guida di una comunità. E 
ci sorprendiamo se la Chiesa di oggi è dalla realtà 
spirituale della Chiesa primitiva. Ma quando qualcuno il 
coraggio di attenersi strettamente al Nuovo Testamento, di 
solito viene liquidato subito come un fanatico, estremista e 

della 
D'altra parte, ci sono sempre più cristiani in tutto il 

sono stanchi di cibarsi spiritualmente di bri­
e desiderano che la loro vita sia radicalmente trasfor-

mata Parola di Dio. la cosa non 
è che noi abbiamo la padronanza della di ma 
che la di Dio abbia la padronanza su di noi. La sem-
plice non Come Davide, 
biamo meditare intensamente sulla Parola di Dio. Egli 
poteva "Come può un giovane conservare pura la 
vita? Mettendo in pratica le tue parole. Io la tua 

anche cercare di studiare la Bibbia quanto 
possibile senza In nessun caso dobbiamo 

usato la 
per tagliarci la testa a 

invece di unirci nome di Gesù per un attacco 
generale". È più facile difendere per tutta la vita sol-
tanto il proprio insegnamento e i propri versetti 
prediletti, invece di sforzarsi comprendere a la 

di Dio in cosa. 
bblarno essere pronti non a seguire soltanto i versetti di 

nostro gradimento o che secondo noi sono ma 
a prendere sul serio anche le affermazioni non ci vanno 
a Non dobbiamo cercare solo i versetti che ci pro­
mettono benedizioni, ma accettare anche che ci par-

di sofferenza. 

3. Una noi considerano 
la disciplina una Ma se ripercorriamo 
la storia della Chiesa, non troviamo neanche una persona 
indisciplinata di cui Gesù abbia potuto servirsi in maniera 
particolare. Il motivo principale per cui troviamo delle 
difficoltà campo della disciplina consiste nella nostra 
pigrizia spirituale. Forse potremmo riuscire a coltivare una 
disciplina ma essa non è minimamente parago­
nabile una reazione spontanea all'amore di Cristo che 
"ci costringe". 
""'A"'~~"~ ha detto non esiste possa sostituire 
l'obbedienza, ormai passata di moda, e la disciplina non è 
altro che la conseguenza naturale della nostra disponibilità 
completa obbedire a Cristo e alla sua Parola. Gesù stesso 

"Se mi amate osserverete i miei comandamenti" (Gio-
vanni 14:15). "Se rimanete radicati nella mia Parola, 
siete veramente miei discepoli" (Giovanni 
,~~·~0~~ 1 ~ Paolo scrive: "Io corro, ma non in modo 

incerto; lotto al pugilato, ma non come chi l'aria" 
(Prima Corinzi 9:26). Paolo era veramente un uomo 
sapeva cos'era la disciplina, perciò poté essere un vero rivo­
luzionario per Gesù Cristo. non si lasciò guidare dai 
propri sentimenti o suggerimenti del diavolo, ma 
Parola di Dio. 
Dobbiamo essere consapevoli che la vera disciplina si 
fondare soltanto sulle promesse di Dio. In certe situazioni 
ci sembra forse impossibile ubbidire ai comandamenti di 
Dio o riuscire a dominarci, finché non ci decidiamo a con­
tare veramente sulle promesse Dio: "Io posso ogni cosa 

mi fortifica" (Filistei 
e in ogni della Dio ci assicura 

se solo ci impegniamo a prendere sul serio la 
sua promessa. 
Se vogliamo sperimentare l'aiuto Dio e riconoscere la 
sua volontà, non mai avere una visione parziale. 
Ad ogni versetto della Bibbia che parla di riposo in Gesù, 
della nostra comunione con della sua forza, della sua 
azione in noi e attraverso di noi, ne segue un altro che parla 

lotte, di di obbedienza e della neces-
sità di metterci completamente a disposizione Dio. Non 
dobbiamo mai privilegiare uno di questi due insegnamenti, 
apparentemente contrastanti, a discapito dell'altro, come 
non lo faremmo nel caso di Giosuè e di Caleb solo s1 

esprimevano in maniera diversa. Dobbiamo mantenere in 
equilibrio i piatti Da una parte c'è quello che 
fa Dio e dall'altra ciò che dobbiamo fare noi, con la di 



""·'""' oc>n'"' e 1n 
molto lontano senza la 

la vostra 

una 

sentiva di 
a Dio. A 

4. Una è stato Gesù stesso a dire che 
uomini riconosceranno se siamo suoi discepoli 

more che abbiamo gli uni per Il generale 
nei confronti del cristianesimo dipende soprattutto dalla 
mancanza di amore nei cristiani. Fu l'amore attivo 

alcuni credenti a convincermi verità della fede cri-
nel Nuovo Testamento. Purtroppo essi sono 
tuttavia rappresentano una testimonianza 

ci lasciassimo un 

enorme. È sem­
una per-

lo riversassimo sugli potrebbe esplodere una 
zione che coinvolgerebbe presto tutto il mondo. 
Ciò non significa debbano essere per grandi 
masse di persone o intere popolazioni ad affidarsi a Gesù, 

ovunque nel mondo, persone orientano la 
vita i principi dinamici e rivoluzionari 

Nuovo Testamento. Questo riguarda in modo particolare 
il dell'amore verso Dio e verso il prossimo. 

.. ~··~·~·~ii~ negli ambiti 
altrimenti 

non arriveremo mai Solo se 
>JUllHCllJ.<HllV a 

o di 

sentimenti contrari come il rancore, 
la la paura, la gelosia e cristiani 

riescono forse a una certa 
ma di amore sincero si avverte ben poca traccia. 
il culto, la mano con un sorriso cor-

sia un ~" ..... .,, ••. ,, 

una comunione autentica. 
·,,,.,r'"'"'" convinzione che l'amore 

~~,,~Q.~r•~ emozionale. Ma in 
esso è un atto di una scaturisce 
dall'ubbidienza e dalla comunione con Cristo. 
Farebbe senza dubbio impressione mondo se 
persone di formazione di provenienza e 
tura diversa, lavorassero insieme sotto la signoria di Gesù. 
La il vero amore caccia via la paura. Se 
~~~'"""~ fede possiamo fatto che l'amore di 
Dio ci libera dalla paura 
permetterò a Gesù Cristo vivente attraverso me, 

ancora più 

rispettare i fratelli e sorelle 
u"""""u"''"'" mai che senza amore non siamo 

divina, riceviamo una conoscenza 
o una sorella, essere 

È una verità su cui si potrebbe scrivere un grosso 
Eppure sarebbe meglio se studiassimo semplicemente 
il Nuovo Testamento e facessimo veramente nostri 
alcuni degli cento versetti che grande 

Lo Spirito Santo 
capaci di amare il nostro prossimo come noi stessi. 
Dio ci perdonerà ogni mancheremo in questo, ma 
non dobbiamo mai dimenticare che l'amore è il ~-··---·-•""-­
fondamentale di una vita cristiana. Senza di esso, 
cristianesimo non è reale. 

m con una Hu<~1..JLK1 
cioè di fingere ciò non siamo. Riusciamo ad abi-

tuarci a recitare a punto da ingannare persino noi stessi 
e non riuscire più a distinguere la verità dalla ua-u~'~F,H~o 
Vi che cosa significherebbe per le nostre 
una di sincerità? Vi immaginate per esempio, 
quanto potrebbe cambiare il nostro modo cantare? 
Chiediamoci seriamente se queste parole non riguardino 
anche noi: "Io so tutto voi. So che non siete né freddi né 
ardenti. Magari foste freddi o ardenti! Voi dite: siamo ric-
chi, una non abbiamo bisogno di 
nulla, e non vi accorgete essere falliti, infelici, 

e nudi" 3:15-17). 
Dio ci esorta a dichiarare guerra ad ogni autoinganno e 
essere sinceri anche piano spirituale. Dobbiamo 
come siamo realmente e permettere a Dio di iniziare a cam­

a qualunque prezzo. Non dobbiamo nascondere il 
che siamo dei peccatori, ma ammettere apertamente 

il nostro fallimento, perché Dio ci ama anche se siamo dei 
falliti e peccatori_ Coloro esercitano il ministero 
~~, .. ~~u·~,,~ e di cura d'anime sono particolarmente esposti 

pericolo. cristiani li considerano degli 
essi si sentono costretti a ma.ntenere 

intatta reputazione, mascherando la Nei casi 
più gravi si trasformano in nevrotici. 
I giovani sono delusi non tanto a causa dei fallimenti dei 

o all'interno delle ma perché 
e mancanza di sincerità nella fede. 
sa che i suoi genitori non sono per-



fetti. Ma nulla li ripugna di più di una doppia vita cristiana: 
la odia e la rifiuta tanto da preferire il divertimento a tutti i 
costi e la droga, ad un gruppo che di cristiano ha solo l'ap­
parenza. Solamente i cristiani rivoluzionari, dinamici, amo­
revoli e sinceri, possono riportare nella Chiesa la gioventù 
ribelle. E se voi fate parte dei ribelli, desidero invitarvi a 
seguire Cristo e a partecipare alla realizzazione di questa 
rivoluzione. 

6. Una rivoluzione nella nostra testimonianza: se in voi è 
avvenuta una rivoluzione in tutti gli ambiti trattati prece­
dentemente, si verificherà spontaneamente una rivoluzione 
anche per quanto riguarda la testimonianza. La metà della 
popolazione mondiale ignora ancora oggi il messaggio di 
Gesù Cristo. Concentrandosi per secoli su controversie di 
secondaria importanza, i credenti hanno trascurato di por­
tare al mondo il messaggio del Vangelo. E se alcuni di noi 
si sono dedicati veramente a questo compito, l'hanno fatto 
spesso con le proprie forze. 
A.W. Tozer ha detto: "È falsa l'opinione comune che il 
primo dovere della Chiesa sia quello di divulgare l'Evan­
gelo fino all'estremità della terra. Il suo primo dovere è 
di colmare i presupposti spirituali. Introdurre nei paesi 
pagani un'imitazione del vero cristianesimo non ha niente 
a che fare con l'ordine del nostro Signore di evangelizzare 
il mondo." 
Perché non siamo disposti ad ascoltare i profeti del XX 
Secolo come A.W. Tozer? Dal pulpito e nei suoi libri, egli 
rivolge un accorato appello alla Chiesa di Gesù. Se solo 
cominciassimo a mettere in pratica il contenuto di uno 
solo dei suoi libri - anche se forse non sarà privo di errori 
umani - potremmo sperimentare veramente una rivolu­
zione. Potrei solo rallegrarmi se ci fossero tanti George 
Whitefield o John Wesley, anche se le loro opinioni teologi­
che erano divergenti. O evangelizziamo oppure rimarremo 
fermi sempre allo stesso punto. 
I Testimoni di Geova si vantano che il 90 per cento dei loro 
membri è attivo in missione. Quanti cristiani delle nostre 
comunità, al contrario, si impegnano nel testimoniare di 
Gesù? In alcune chiese sembra proprio che il pastore o il 
predicatore sia l'unico a sapere come portare le persone a 
Gesù. Il Nuovo Testamento, invece, insegna inequivocabil­
mente che ogni persona che crede in Gesù Cristo, è chia­
mata al compito di testimoniare. Anche se non tutti siamo 
dei predicatori, possiamo però dire agli altri quello che 
sappiamo di Gesù e quello che abbiamo sperimentato con 
lui. Molti, per esempio, hanno trovato Cristo attraverso un 
volantino. Già questo fatto da solo ci dimostra che ognuno 
di noi può essere uno strumento di Dio. 
Cristo vive in noi e desidera che parliamo per Lui. La nostra 
mancanza di conoscenza biblica è un ostacolo, è vero, ma è 
meglio conoscere pochi versetti a memoria, che averne letti 
centinai solo una volta. Se Dio, nell'Antico Testamento, ha 
usato persino un'asina per divulgare la sua Parola, senza 
dubbio può usare anche noi! Smettiamola finalmente di 
concentrarci sul nostro fallimento, sulla nostra timidezza, 
sulla nostra mancanza di esercizio, sulla nostra paura e via 
dicendo, e decidiamoci a riporre la nostra fiducia in Dio 
onnipotente. Egli usa sempre dei vasi deboli per la sua glo­
ria. Non esiste cristiano che non possa diventare un testi­
mone di Gesù Cristo, efficace e rivoluzionario. 

Il 



Il 

Gesù. 
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